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La cenere lavica dell’Etna per l’agricoltura nei Paesi mediterranei e 
del Vicino Oriente	
Giuseppe Tizza*, Mario Pagliaro**
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Sono passati molti anni da quando uno di 
noi (G.T.), figlio di un agricoltore di Ni-
scemi, ben prima di trasferirsi in Germa-
nia — dove avrebbe dedicato la propria 
vita ad accompagnare i figli dei nostri 
emigranti nel loro difficile ma prezioso 

percorso di integrazione scolastica — si interrogava, 
ancora ragazzo, su un fatto che lo affascinava: perché  
la Sicilia fosse considerata il granaio di Roma e come 
mai le sue terre riuscissero a rendere il doppio, se 
non il triplo, rispetto a quelle della Pianura Padana.	

L’Etna e il segreto della fertilità	
«La risposta, maturata lentamente negli anni, è  sempre 
stata lì, sotto i suoi occhi: l’Etna.	

«Mio padre era contadino, e io amavo accompagnarlo nei 
campi sin da quando avevo cinque anni. Mi faceva salire 
sul mulo: talvolta per trasportare piccoli carichi, talvolta 
per svolgere lavori leggeri. Erano esperienze semplici, 
ma decisive. È  lì che è  nato il mio legame con la terra, 
insieme a una curiosità  silenziosa e persistente per i suoi 
segreti.	
«Con il passare del tempo, quella curiosità  si è  fatta con-
sapevolezza: una fertilità  così straordinaria non poteva 
essere casuale. Doveva esistere una ragione profonda. E 
quella ragione era l’Etna — la sua cenere, la sua energia, 
la sua continua capacità  di rigenerare il suolo.	
«Non è  un caso che nella cultura popolare siciliana si 
tramandi un’espressione tanto intensa quanto rivelatri-
ce: “ri Mungibbeddu tutti figghi semu” — siamo tutti figli 
dell’Etna.	

Figura 1.  Eruzione dell’Etna vista dal centro di Catania (2021). Foto di Salvatore Allegra. Fonte: https://www.agi.it/cronaca/news/2021-08-
09/etna-voce-vulcano-con-onde-pressione-13528489/	

*Am Gallberg 4, Düsseldorf, E-mail: gtizza@gmail.com. **Istituto per lo Studio dei Materiali Nanostrutturati, CNR, via U. La 
Malfa 153, 90146 Palermo; E-mail: mario.pagliaro@cnr.it	
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«Chi ha pronunciato queste parole aveva colto, forse 
senza strumenti scientifici, una verità  essenziale: il le-
game vitale tra il vulcano, la terra e chi la coltiva.	
«Molti conoscono le Gole dell’Alcantara, affascinanti e 
spettacolari. Pochi, però , hanno davvero attraversato la 
valle che le circonda, quella stessa valle che, in silenzio, 
continua a donare 'il ben di Dio' a chi la lavora.	
«È  lì che si comprende fino in fondo come la tefra etnea 
abbia nutrito, per secoli, un’agricoltura ricca, generosa e 
irripetibile.	
«I frutti di questa ricchezza minerale sono sotto gli occhi 
di tutti: il pistacchio di Bronte, gli agrumi e i vini dell’Et-
na non solo si distinguono per qualità  superiore, ma 
raggiungono anche un valore economico più  elevato 
rispetto a prodotti analoghi coltivati altrove.	
«I risultati della ricchezza minerale dei suoli 
vulcanici sono evidenti: il pistacchio di Bronte, gli agru-
mi e i vini etnei sono apprezzati per la loro qualità  supe-
riore e presentano un valore economico più  alto rispetto 
a quelli  coltivati altrove.  Per oltre tre decenni, anche 
quando tornavo in Sicilia per  le vacanze o in visita, ho 
provato a diffondere la consapevolezza che la cenere 
lavica, e in particolare quella dell’Etna, fosse un formida-
bile fertilizzante».	

Poco dopo la fine delle restrizioni del 2020-21, dopo 
aver letto gli studi di bioeconomia del team di uno di 
noi al Cnr, il professor Tizza contattò  il Cnr chieden-
done il supporto per diffondere l’uso della cenere 
lavica dell’Etna come fertilizzante. Insieme, condur-

ranno dunque un’approfondita analisi a livello globa-
le che identificava tutti gli studi che confermavano — 
o meno — le proprietà  fertilizzanti della cenere lavi-
ca. Un lavoro culminato nel 2022 con la pubblicazio-
ne di un articolo reso disponibile subito in forma 
aperta sotto forma di preprint [1], pubblicato 7 mesi 
dopo da una rivista scientifica [2]. 	
Ripreso da radio italiane [3] e americane [4], quoti-
diani [5], e siti web specializzati [6] con il preprint 
“scaricato” quasi 6.000 volte nei successivi 4 anni, lo 
studio avrà  un enorme impatto, contribuendo peral-
tro a riattivare gli studi sulla cenere lavica come ferti-
lizzante in molti Paesi del mondo. Tutti conferme-
ranno le proprietà  fertilizzanti delle ceneri laviche e 
anche della polvere di basalto [7]. In più , le ricerche 
hanno dimostrato che le ceneri laviche o le polveri di 
basalto hanno la capacità  di aumentare la resistenza 
delle piante ai parassiti e agli agenti patogeni. 	

Un fertilizzante naturale multifunzionale	
Riprendendo gli studi pionieristici ma poco cono-
sciuti condotti principalmente da ricercatori russi e 
indonesiani nel corso del primo ventennio degli anni 
2000 in Kamchatka e Indonesia, due aree del mondo 
che ospitano vulcani altamente attivi, lo studio del 
2022 identificava chiaramente la cenere lavica come 
un fertilizzante minerale multifunzionale il cui mec-
canismo d'azione principale è  di tipo catalitico: l’ag-

5

Figura 2. Monti Sartorius, versante Nord-Est del Monte Etna (eruzione del 1865). Foto di Ignazio Nocera (novembre 2014).
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giunta della cenere lavica al terreno integra i metalli 
in traccia necessari agli enzimi batterici per rendere 
disponibili e fissare elementi chiave per le piante, tra 
cui l'azoto, il carbonio, lo zolfo e il fosforo [1,2]. 	
Accanto all’azione catalitica, che spiega come sia pos-
sibile fertilizzare vaste aree di suolo utilizzando 
quantità  relativamente ridotte di cenere vulcanica, 
agiscono altri tre meccanismi d’azione sinergici. Ric-
ca di silice di ossido di calcio, la cenere fissa l’anidri-
de carbonica dall’aria trasformandola in sostanze 
nutrienti. Agisce come idrocolloide assorbendo e 
trattenendo l’acqua. E stimola la pianta a produrre 
più  metaboliti secondari come i polifenoli e i terpeni 
migliorando la capacità  delle piante a difendersi da 
parassiti e agenti patogeni. 	
L’impiego della cenere non richiede tecnologie com-
plesse. Il suo uso è  semplice ed economico: la cenere 
si sparge a secco, come un normale concime, in pic-
cole quantità  (1-3 kg per pianta). 	
Oltre all'arricchimento nutritivo, la cenere contribui-
sce alla gestione del campo. Grazie alla sua composi-
zione basica e alla struttura fine, ostacola la germi-
nazione di molte erbe infestanti, favorendo le piante 
coltivate rispetto a quelle spontanee. Ciò  permette di 

ridurre le erbacce, il lavoro manuale e il costo dei 
diserbanti. La cenere non agisce come pesticida né  
come diserbante, ma come un riequilibratore natura-
le del terreno, e numerosi agricoltori locali riportano 
che, a seguito della sua applicazione, larve, funghi e 
insetti si riducono e le piante reagiscono meglio agli 
stress. 	
In breve, l'integrazione di questa “roccia naturale 
finissima” fornisce alle colture un fertilizzante multi-
funzionale completo e non inquinante con il risultato 
di piante più  vigorose, frutti più  gustosi, una maggio-
re produzione e una minore necessità  di fertilizzanti 
e fitofarmaci. Con applicazioni sia in campo aperto 
che in serra, che vanno dalle colture massive come 
grano o orzo all’ortofrutta fino alle colture floreali. 
Valorizzando così le produzioni in termini di sapore, 
forza e aroma unici. 	

Da costo a risorsa esportata	
Tra il 1998 e il 2008 l’Etna ha espulso tra i 40 e i 53 
milioni di tonnellate di cenere lavica, una metà  della 
quale poi ricaduta in mare [8].	
Ancora oggi, in Sicilia, le eruzioni dell'Etna rappre-
sentano un grande costo economico per i territori 

Figura 3. Monte Etna, versante Sud-Est, attività  parossistica del 2 giugno 2025. Foto di Klaus Dorschfeldt. Fonte: https://www.aivulc.it/dett-
news-etna_2_giugno_2025_leruzione_che_ha_gi_fatto_il_giro_del_mondo/4_797/it/	



Ambiente & Risorse 

7Theriaké   [online]: ISSN 2724-0509                                                     Anno IX n. 62 – Marzo – Aprile 2026  

raggiunti dalla ricaduta della cenere vulcanica. La 
cenere deve infatti essere rimossa dall'ambiente co-
struito, incluse le strade, le piazze e tutte le aree cir-
costanti le abitazioni. Il costo è  talmente elevato che i 
Comuni non riescono a fronteggiarlo, ma hanno bi-
sogno ogni volta dell'intervento della Regione, che 
spende molti milioni di euro per raccogliere e poi 
stoccare la cenere da strade, marciapiedi e piazze.	
Nei primi mesi del 2021, ad esempio, la Regione Sici-
liana ha sostenuto costi per 15 milioni di euro per 
smaltire la cenere dell’Etna come rifiuto [9]. Molti 
altri ne aveva spesi prima e ne spenderà  dopo a cau-
sa delle frequenti eruzioni dell’Etna. 	
Una voce di spesa che, quando la Regione Siciliana si 
doterà  di una legge regionale che ne disciplini il pre-
lievo e l'uso come fertilizzante, potrà  trasformarsi in 
una voce di entrate, con grandi benefici economici e 
ambientali per l’intera Sicilia e per i Paesi che la im-
porteranno. Esportata infatti la cenere vulcanica di-
venterà  una preziosa risorsa capace di donare anche 
a colture lontane dall'Etna le formidabili proprietà  
delle colture che crescono nei terreni etnei.	
La sfida per il suo utilizzo massivo come fertilizzante 
naturale inorganico nei Paesi del Mediterraneo e del 
Vicino Oriente non è  tecnica, ma normativa e orga-
nizzativa: creare una filiera che consenta la raccolta, 
il trasporto e la distribuzione scala in modo efficiente 
e organizzato. 	
Il percorso è  chiaro: dare un nome elegante e sempli-
ce da ricordare alla cenere dell’Etna (come ad esem-
pio potrebbe essere “AetnAsh”, che è  una crasi tra la 
parola latina per indicare l’Etna e ash, la parola an-
glosassone per indicare la cenere). Stabilire un pro-
tocollo per la sua commercializzazione che preveda 
la produzione di cenere ad alto grado di purezza (as-
senza di contaminanti) e precisa granulometria: per-
ché  la cenere, naturalmente, funziona meglio quando 
ridotta in polvere di dimensioni micrometriche. 	
E quindi avviarne la produzione tramite la raccolta, 
la riduzione in polvere micrometrica attraverso mu-
lini meccanici, e l’esportazione in big bags (grandi 
sacchi da una tonnellata) inseriti nei container navali 
diretti dai porti della Sicilia orientale (Catania, Augu-
sta e Pozzallo)  verso i Paesi del Mediterraneo e del 
Vicino Oriente, rispetto ai quali la Sicilia è  baricentro 
geografico, culturale, ed economico (ad esempio, in 
Sicilia si raffina il petrolio in arrivo da Nord Africa e 
Vicino Oriente producendo la gran parte dei carbu-
ranti utilizzati in Italia). 	
La logistica dunque utilizzerà  le risorse (camion e 
navi) che la Sicilia già  utilizza largamente per espor-
tare le proprie risorse agricole o minerarie, come ad 
esempio il sale estratto in numerose miniere.	

Dalla cenere, nuova vita 	
Naturalmente, ad utilizzare la cenere lavica così pro-
dotta potranno essere anche le imprese agricole che 

ricadono nella parte occidentale della Sicilia i cui 
terreni anche durante le eruzioni dell’Etna restano 
quasi del tutto privi dei benefici indotti dalla ricaduta 
della cenere lavica.	
Vigneti e uliveti, pilastri dell’economia agricola delle 
province occidentali della Sicilia, come Trapani, Agri-
gento e parte del Palermitano, ne trarranno benefici 
concreti sia in termini di resa e di qualità  delle coltu-
re, che di significativa riduzione dei costi dovuti ai 
costi dei concimi e a quelli dei trattamenti chimici 
con diserbanti e pesticidi. 	
In un’isola ricca di eccellenze DOP (denominazione 
di origine protetta) e IGP (indicazione geografica 
protetta), la redistribuzione della cenere lavica del-
l’Etna nelle aree meno favorite della Sicilia emergerà  
come un modello di sviluppo più  equilibrato e rispet-
toso dell’ambiente, rafforzando il legame tra territo-
rio, identità , qualità  e innovazione. 	
In questo modo, ciò  che per decenni con l’affermarsi 
della vita moderna, dopo la fine della Seconda Guerra 
Mondiale, è  apparso come un problema si trasforma 
in preziosa risorsa. 	
Dalla cenere lavica, ancora una volta, può  nascere 
nuova vita [10].	
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Negli anni 1252-56, quando aveva 
meno di trenta anni (essendo nato nel 
1224 o 1225), Tommaso d’Aquino 
scrive un opuscolo tradizionalmente 
ricordato come De ente et essentia. 
Tommaso lo offre ai confratelli e 

compagni del convento domenicano di Saint Jacques 
(Parigi) come sussidio di studio, come chiarimento di 
termini; Tommaso, durante la sua vita, scriverà  spes-
so testi che sono vere opere di carità  intellettuale.	
L’opuscolo è  un piccolo capolavoro, e fin dall’inizio si 
presenta prezioso di indicazioni di metodo: come 
bisogna organizzare il cammino del pensiero?	
I primi paragrafi dell’opuscolo costituiscono infatti 
un prologo programmatico. Comincia così: «Poiché  

un piccolo errore in principio grande è  alla fine, come 
dice Aristotele …». La prima citazione è  dedicata ad 
Aristotele, sempre chiamato “philosophus”, perché  
considerato da Tommaso quanto di massimo la ra-
gione umana può  raggiungere senza l’illuminazione 
della Fede, in quanto Aristotele era un pagano. Tom-
maso fa riferimento al passaggio in cui Aristotele 
scrive: «il discostarsi in partenza anche di poco dalla 
verità , si moltiplica all’infinito, via via che si procede» 
(De caelo, I, 5, b-10). La citazione è  interessante per 
l’opera da cui è  estratta e per il tenore metodologico. 
Il testo da cui è  tratta è , infatti, il De coelo, fa cioè  par-
te di quelle opere — fisiche e metafisiche — che arri-
vano al pensiero medievale europeo nel XII secolo. 
Tommaso scrive un commento a questa opera aristo-

Figura 1. Rodolfo Papa, Theophania, olio su tela, 2014, collezione privata. 	

*Docente ordinario di Metafisica, Facoltà di Filosofia, Pontificia Università Urbaniana	
Presidente della SITA, Società Internazionale Tommaso d’Aquino, https://www.sitaroma.com/it	
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telica, Sententia super librum De caelo et mundo, pro-
babilmente a Napoli, nel 1272-73. 	
Il contesto della citazione è  la possibilità  di un corpo 
infinito, ma viene presa per la sua implicazione nel 
procedimento conoscitivo. 	
Aristotele afferma che l’errore piccolo in principio, 
diventa grande alla fine, perché  il principio è  grande 
in potenza e questa potenza va attualizzandosi fino 
alla fine. Dunque, in un piccolo errore iniziale sono 
potenzialmente contenuti enormi errori finali.	
In questo senso gnoseologico, la frase già  era stata 
citata da Averroè . Tommaso, dunque, ricorda che un 
errore piccolo in principio, diventa grande alla fine. 
Può  sembrare una banalità , ma non è  tale se riflet-
tiamo su cosa sia l’inizio e cosa sia la fine di questo 
percorso cui Tommaso allude. 	
Tommaso comincia dal “principio”. “In principio” è  
un’espressione che rievoca l’inizio delle Sacre Scrit-
ture,  in ebraico “be-reshit”, e in greco “en arché”. 	
Qui siamo in un percorso filosofico, ed evidentemen-
te Tommaso si sta riferendo a ciò  che è  conosciuto in 
principio, il punto di partenza migliore per l’appren-
dimento della conoscenza. Infatti, subito dopo spiega 
che cosa venga conosciuto in principio, ovvero l’ente 
e poi l’essenza. A questo proposito, Tommaso si rife-
risce alla Metafisica di Avicenna. Avicenna è  un pen-
satore persiano, di religione musulmana, vissuto tra 
il 980 e il 1077. Il pensiero di Avicenna si nutre della 
Metafisica di Aristotele, del neoplatonismo di Plotino 
e di radici più  propriamente arabe. Il De ente et es-
sentia è  forse il testo in cui Tommaso dimostra mag-
giore vicinanza ad Avicenna, cui si riferisce molte 
volte, esplicitamente o implicitamente.	
Tommaso afferma che “in principio” gli uomini cono-
scono gli enti e le essenze, dunque è  bene che su di 
essi non si commettano errori che potrebbero essere 
causati proprio dall’ignoranza del significato dei 
termini (l’errore è  cosa diversa dall’ignoranza: la ri-
mozione dell’ignoranza può  impedire l’errore).	
L’uomo infatti prima conosce le realtà , poi conosce se 
stesso che conosce e ciò  che ha conosciuto, in quanto 
conosciuto. Peraltro, l’uomo è  l’unico animale (in 
quanto razionale) capace di riflettere, di ritornare su 
di sé  dopo aver conosciuto: è  l’unico animale che si 
specchia, riconoscendosi.	
Nel prologo Tommaso spiega anche i motivi del pro-
cedimento scelto. Infatti, afferma che per gli uomini 
la disciplina (ovvero il processo di apprendimento 
del discente, di colui che impara) deve partire da ciò  
che è  conosciuto per primo anche se dal punto di 
vista dell’essere è  secondario. Infatti, l’uomo deve 
risalire dalle cose composte a quelle semplici, dalle 
cose derivate a ciò  che precede, dagli effetti alle cau-
se. Questo procedimento è  il più  adatto alla natura 
degli uomini. 	

Tommaso distingue tra ciò  che è  facile e ciò  che è  
semplice. 	
“Facile” riguarda l’aspetto soggettivo, qualifica la 
modalità  con cui l’uomo compie certi atti: per l’uomo 
è  più  facile, cioè  meno difficile, conoscere le cose 
composte, perché  gli sono più  vicine.	
“Semplice”, invece, è  relativo all’aspetto oggettivo, 
ontologico: le realtà  semplici sono quelle non com-
poste, dunque, sono più  perfette perché  non si pos-
sono decomporre e sono prive di potenza. Per l’uomo 
tali realtà  “semplici” sono più  “difficili” da conoscere, 
perché  le conosce dopo e oltre aver conosciuto le 
cose composte.	
Dunque, occorre prima di tutto spiegare cosa sono 
l’ente e l’essenza, perché  per noi è  più  facile. 	
Chiarito quale sia il “principio”, su cui è  necessario 
evitare anche i piccoli errori, occorre domandarsi 
quale sia la “fine”, che patirebbe la grandezza molti-
plicata dell’errore.	
Se scorriamo rapidamente le pagine dell’opuscolo 
fino all’epilogo, troviamo che la fine è  proprio Dio 
«nel quale è  la fine e il compimento di questo discor-
so». Tommaso qui non nomina Dio direttamente, ma 
parla di colui che è  primo ontologicamente e infini-
tamente semplice. 	
Dunque, un piccolo errore relativo alla conoscenza 
dell’ente, che è  ciò  che conosciamo per primo ma che 
è  “posteriore”, può  condurre ad enormi errori relati-
vamente alla conoscenza di Dio, fine e compimento 
del discorso umano, ma primo e causa di tutta la 
realtà .	
Il percorso di conoscenza propriamente umano parte 
da ciò  che è  conosciuto per primo (ma è  derivato nel-
l’ordine dell’essere) per arrivare a ciò  che è  primo 
nell’essere (ma è  difficile da conoscere).	
Un piccolo errore nella conoscenza delle cose — de-
gli uomini, del mondo, di ciò  che ci circonda — può  
causare enormi errori nella conoscenza di Dio, crea-
tore di ogni cosa.
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Il percorso pittorico di celebrazione della mis-
sione dei Teatini nel mondo affronta anche la 
grande e meravigliosa terra dell’India, con una 
tela delle medesime dimensioni e forma geo-
metrica centinata.	
La Missione dei Teatini volta alla evangelizza-

zione delle Indie Orientali comincia nel 1639, su 
mandato di Propaganda Fide, diffondendosi a Goa, 
Golconda, Idalcan, Gerlim, Coromandel, Borneo, Su-
matra, e dopo alcuni secoli di difficoltà  e successi, di 
coraggio e di pazienza, di fede e di speranza, vengono 
soppresse nel 1835 per motivi di ordine politico de-
terminati dal governo portoghese. Occorre sottoli-
neare, che anche dopo la soppressione, molti missio-
nari teatini rimasero in India fino alla loro morte. 	
Ho voluto rappresentare anche questa meravigliosa 
impresa mediante il paesaggio e i personaggi.	
Il paesaggio delle cosiddette Indie Orientali viene qui 
rappresentato dal cielo e da una fitta vegetazione 
verde, tipica del clima tropicale monsonico. 	
Inoltre, alcuni oggetti descrivono il contesto religioso 
in cui si innesta l’opera evangelizzatrice.	
Infatti, alcuni oggetti descrivono i culti animisti, men-
tre la grande immagine di Shiva scolpita in oro fa 
riferimento alla divinità  suprema venerata nello shi-
vaismo, una corrente dell’induismo. Il colore blu del 
drappo allude al valore simbolico divino con cui que-
sto colore viene sovente abbinato a Shiva.	
Inoltre, ho rappresentato nel fondo un tempio Indù , 
alludendo al principale culto delle Indie, peraltro nel 
tipico colore arancione, sacro per gli Indù , e rappre-
sentante le supreme virtù .	
Su questo sfondo si impongono cinque figure, che si 
dispongono su una doppia impalcatura a palafitta, e 
intorno a una grande croce di legno che si erge verso 
il cielo.	
Il Teatino che regge la croce è  Antonio Ventimiglia. 
Nato a Palermo nel 1642, vestì l’abito teatino a soli 
11 anni nel 1653, desideroso di recarsi in missione, 
partì da Lisbona verso le Indie la notte del 26 marzo 
1683 giungendo a Goa il 19 settembre. Per quattro 

anni predicò  a Goa, tormentato da molte malattie, nel 
1688 partì per il Borneo e fu il primo missionario a 
penetrare nell’isola di cui diventerà  vicario apostoli-
co. Morirà  poi nel Borneo tra il 1691 e il 1692. In cir-
costanze non chiare.	
Si impone poi davanti, a sinistra della croce, France-
sco Manco, che ho rappresentato con un abito di fog-
gia e colore indiano sopra la talare, in quanto viene 
ricordato come il primo Teatino a indossare un abito 
non europeo. Egli, dapprima destinato alla missione 
nelle Indie Occidentali, parte poi per le Indie Orienta-
li e nel 1641 arriva a Bisnagar capitale di Golkonda e 

Figura 1. Rodolfo Papa, Tela dei missionari in India, 2025, olio su 
tela, cm 270 x 200. Curia Generalizia dei Teatini, S. Andrea della 
Valle, Roma.
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Figura 2. Rodolfo Papa, schizzi sul taccuino.



nel 1642 costituisce lì la prima chiesa cristiana, inti-
tolandola alla Santa Croce. La missione terminò  con 
la sua morte nel 14 agosto 1646.	

Alle sue spalle, rivolto in atteggia-
mento di devozione verso la croce, 
ho rappresentato il venerabile Pie-
tro Avitabile. Nato a Napoli nel 
1590, diventa Teatino nel 1608. 
Dopo aver studiato filosofia e teo-
logia, è  dapprima missionario in 
Georgia e poi viene inviato da Pro-
paganda Fide nelle Indie Orientali. 
Nel 1639 salpa da Livorno e nel 
1640 arriva a Goa, dove in qualità  
di Prefetto fonda la missione teati-
na. È  proprio Pietro Avitabile a 
introdurre lo spirito missionario 
nel carisma teatino, ispirato dalle 
apparizioni private del fondatore 
san Gaetano e della Madonna. In-
fatti, l’ho rappresentato rivolto 
anche verso san Gaetano, che è  la 
figura che si erge più  alta al lato 
destro della croce, nell’atto di be-
nedire i missionari.	
Infine, proprio davanti a san Gae-
tano, ho rappresentato, con i pa-
ramenti sacri sopra l’abito, nell’at-
to di distribuire l’Eucaristia, il Ve-
nerabile Antonio Ardizzone Spino-
la, che fonda le missioni teatine a 
Goa. Venerato per la sua dottrina e 
bontà  d’animo, è  il primo missio-
nario a Goa, in cui rende gli indi-
geni partecipi della comunione 

eucaristica. Dopo molti anni di missione, viene ri-
chiamato a Lisbona dove diviene predicatore della 
Cappella Reale.
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Figura 3. Chiostro della Curia Generalizia dei Teatini, Sant’Andrea in Valle, Roma, opere di Rodolfo Papa.

Figura 4. Particolari: a sinistra Francesco Manco indossa un abito orientale sopra la veste 
talare e regge il Vangelo; a destra Antonio Ventimiglia regge la croce. 
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Dopo aver meditato insieme a Barocci sulla Presenta-
zione di Maria al tempio, il ciclo iconografico vallicel-
liano ci porta a contemplare il mistero dell’Annuncia-
zione nella Cappella Ruspoli, il cui patronato fu con-
cesso, per l’appunto, ai fratelli Orazio e Alessandro 
Ruspoli. Il sacello occupa il primo posto della navata 
sinistra ed è  significativamente posto frontalmente 
alla Cappella Pinelli, dedicata  all’Assunzione, al primo 
posto nella navata destra.	
La cappella dell’Annunciazione fu terminata nel 1591, 
quattro anni dopo quella dell’Assunzione che, infatti, 
le fece da modello e che, idealmente, avrebbe dovuto 
costituire l’esempio per la decorazione di tutte le 
cappelle. Lo stesso schema decorativo della Pinelli fu, 
infatti, adottato nella Cappella Ruspoli, in cui Andrea 
Lilli dipinse tre tondi nel catino absidale, oggi non 
più  visibili, e alcune storie nel sottarco, poste nella 
fascia mediana tra due serie di decorazioni in stucco 
dorato di anonima fattura (Figura 2) [1]. La pala d’al-
tare fu invece commissionata al toscano Domenico 
Cresti, detto il Passignano (Figura 1). 	
Il Mistero dell’Annunciazione, interpretato qui in 
maniera esemplare da Cresti, è , forse, uno dei sogget-
ti religiosi più  amati dagli artisti di ogni tempo. Ro-
dolfo Papa non esita, infatti, a definire l’Incarnazione 
come «il dono più  grande fatto agli artisti», in quanto 
offre «la possibilità  di rappresentare figurativamente 
il Verbo Incarnato, Dio fatto uomo» [2]. Questo gran-
de dono, tuttavia, porta con sé  tutta la complessità  di 
un evento dalla portata straordinaria, in cui il Divino, 
entrato nella storia dell’umanità , ne cambia le sorti 
per sempre. Continua, infatti, Papa: 	

L’Annunciazione è  un evento evangelico molto ricco, che 
ha impegnato e impegna gli artisti in difficili soluzioni; 
occorre infatti rappresentare la dinamica dell’umano e 

del divino nella loro misteriosa relazione; presentare la 
realtà  dello straordinario “fiat” fatto liberamente dalla 

Figura 1. Domenico Cresti detto Passignano, Annunciazione, 
1590-91, Chiesa di Santa Maria in Vallicella, Roma.	

*Accademia Urbana delle Arti - Roma. Guida turistica presso Musei Vaticani - Città del Vaticano.	
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creatura al suo Creatore; rappresentare l’Incarnazione 
prima ancora di poter mostrare il volto di Gesù  Bambino; 
dipingere una creatura tutta umana e tuttavia tutta spe-
ciale quale Maria [3].	

È  questo rapporto tra il Divino e l’umano, tra l’eterno 
e l’immanente, che pone l’artista, e, nello specifico, 
l’artista cristiano, davanti a una sfida complessa.	
Il Passignano risolve la sua Annunciazione (Figura 1) 
con una soluzione semplice ma al contempo carica di 
significato. Cresti pone l’evento sacro in una dimen-
sione domestica, la stanza di Maria, in cui la Vergine, 
immersa nella lettura, viene colta dall’Angelo Gabrie-
le. Sulla parte alta del dipinto una schiera di angeli e 
di putti festanti fa da cornice a Dio Padre e alla co-
lomba dello Spirito Santo. L’evento è  narrato da Cre-
sti in conformità  con quanto scritto nel vangelo di 
Luca [4], fonte fondamentale per ogni artista che si 
approcci alla rappresentazione di questo sacro Mi-
stero [5]. Oltre al dipinto di Cresti, gli Oratoriani po-
tevano meditare questo brano evangelico grazie alla 
bella interpretazione musicale che ne è  stata fatta 
nella lauda Scende l’angel, presente nel Tempio ar-
monico della beata Vergine di Giovenale Ancina:	

Scende l’Angel, dal Cielo,	
E parla à  Vergin Donna in pur’in puro velo:	
Quegli e’l gran Gabriel, questa è  MARIA,	
O benedetta e santa compagnia!	

Non fù  in terra giamai,	
Da che’l Sol chiari al Mondo aperse i rai,	
Ambasciata maggior, ne pur uguale,	

Tant’è  sublime, e tanto in alto sale.	

Non di vana bellezza, 	
Di gemme, e d’or’, ò  s’altro più  s’apprezza,	
Ma d’immenso, stupendo, alto Mistero	
Trà ttasi sol, cui ben consona il vero.	

Ad Ave Ecco risponde,	
Ch’il bel consenso esprime, e non l’asconde:	
E per l’huom seco unir’, e trarlo al Cielo,	
Copresi Eterno VERBO in mortal velo [6].	

Sia l’arte pittorica che quella musicale trovano, dun-
que, la stessa fonte nel testo evangelico, di cui, però , 
in entrambi i casi, non viene solo fornita una traspo-
sizione, bensì un’interpretazione. L’Annunciazione di 
Passignano si colloca, in questo senso, all’interno di 
una lunga tradizione iconografica che, nel corso dei 
secoli, ha saputo cogliere e mettere in risalto le pecu-
liarità  teologiche e i diversi momenti della Angelica 
confabulatione del testo lucano.	
Come già  accennato, Cresti colloca la sua Annuncia-
zione in una dimensione domestica, come fecero, 
d’altronde, tanti artisti prima e dopo di lui. Un esem-
pio di questa tipologia iconografica lo troviamo nella 
celebre Annunciazione di Recanati di Lorenzo Lotto 
(Figura 3), ma anche in opere di pittori coevi al Pas-
signano, quali Jacopo Ligozzi che, nella sua Annun-
ciazione (Figura 4) rielabora lo schema della nota 
Annunciazione trecentesca (Figura 6) del Convento 
della SS. Annunziata di Firenze, dal quale anche lo 
stesso Cresti potrebbe aver tratto ispirazione [7]. In 
tutte queste rappresentazioni Maria viene colta dal-

15

Figura 2. Sottarco della Cappella Ruspoli, 1590-1591, Santa Maria in Vallicella, Roma. Foto di Sara Sanna.
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l’angelo nell’atto di leggere un libro. Secondo la tra-
dizione, infatti, nel momento in cui Gabriele irruppe 
nella stanza della Vergine, questa era immersa nella 
meditazione delle Sacre Scritture e, in particolare, 
del testo in cui Isaia profetizzò  l’Incarnazione del 
Verbo Divino. Questa tradizione era certamente co-
nosciuta dagli Oratoriani e la ritroviamo, infatti, an-
che nel Rosario della Gloriosa Vergine Maria di Alber-
to da Castello, posseduto da Filippo Neri, che ci in-
troduce con queste parole nel Mistero dell’Annuncia-
zione (Figura 5):	

Contempla qui anima devota: come Maria vergine fatte le 
sue assidue & continue orationi si dilettava spesse volte 
di leggere i libri della sacra scrittura & de propheti. Et 
una volta leggendo Esaia propheta gli occorse quella 
prophetia nel capito. settimo del suo libro dove scrive. 
Ecce virgo concipiet & pariet filium: & vocabitur nomen 
eius Emmanuel. [...] Et leggendo questa santa prophetia 
rapta in amore & devotione di questa santa vergine si 
levo dallo studio: & con grande humilita si ingenocchio, 
& devota & lagrimosamente comincio a pregare lo altis-
simo Idio che si degnasse di accettarla in ancilla & ser-
vente di quella vergine: la quale dovea concipere & par-
torire tal figliuolo di tanta eccellentia. Ma il signor Dio 
alquale sempre piacq; la humilita de li suoi servi veden-
do tanta humilita in Maria vergine gloriosa: chiamato lo 
angelo Gabriele gli impose & commesse la altissima lega-
tione cioe ambasceria sopra laquale mai non fu ne sara la 

maggiore: cioe che andasse in nazzareth e che trovasse 
Maria vergine [...]: e che li facesse la altissima ambascia-
ta: cioe che essa propria dovea essere quella vergine da 
Dio eletta nella quale fosse compiuta questa prophetia 
[8].	

Questa contemplazione ci aiuta a comprendere che 
quel libro dipinto all’interno delle Annunciazioni non 
stia lì  solo per renderci partecipe di uno stralcio di 
vita quotidiana di Maria, ma ci porta a una dimensio-

Figura 4. Jacopo Ligozzi, Annunciazione, 1592, Chiesa di San 
Pietro a Monticelli, Firenze.	

Figura 3. Lorenzo Lotto, Annunciazione, 1534 ca., Museo civico 
Villa Colloredo Mels, Recanati.	

Figura 5. Alberto da Castello, Rosario della gloriosa Vergine Maria, 
Venezia, 1567.	
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ne altra parlandoci a meditare l’Incarnazione del 
Verbo divino per mezzo del fiat della Vergine. Questo 
aspetto fu già  magistralmente sottolineato nell’An-
nunciazione di Leonardo da Vinci (Figura 7) in cui il 
mistero dell’Incarnazione del Verbo è  sottolineato 
dal gesto della Vergine che, con quel celebre braccio 
troppo lungo, sta indicando proprio le Scritture [9]. 
Spiega infatti Papa che 	

in molte altre opere, forse in tutte le Annunciazioni del 
Rinascimento, Maria è  rappresentata mentre medita le 
Scritture. Infatti, l’annuncio si fa intellegibile, non solo ai 
fedeli ma innanzitutto a lei, come inveramento di una 
profezia: le parole profetiche di Isaia: “Ecce virgo conci-
piet, et pariet filium, et vocabitur nomen eius Emmanuel” 
(Is 7, 14) si avverano in quell’istante [10].	

Il dipinto di Cresti ci consente di fare, inoltre, un con-
fronto con un altro grande artista che operò  in Valli-

cella: Caravaggio. Come noto, il Merisi dipinse la De-
posizione di Cristo, ora in Pinacoteca Vaticana, pro-
prio per gli Oratoriani della Chiesa Nuova tra 1602 e 
1603. In questa occasione l’artista ebbe sicuramente 
modo di osservare l’opera del Passignano e non è  da 
escludersi che proprio questa abbia rappresentato 
per Caravaggio una delle fonti di ispirazione per la 
sua Annunciazione, oggi conservata al Musée des 
Beaux-Arts di Nancy (Figura 8). L’artista lombardo, di 
formazione manierista [11], ha operato, secondo 
Papa, una «rifondazione [...] del linguaggio artistico, 
che non sarà  più  di tipo eclettico, ma sintetico» [12]. 
In questo suo geniale operare artistico sono confluite 
le opere dell’antichità  così come quelle di grandi 
maestri del Rinascimento, primo tra tutti Michelan-
gelo [13], insieme a quelle di artisti considerati mi-
nori quali Domenico Cresti. Caravaggio, infatti, come 
Cresti, ambienta la sua Annunciazione in una dimen-

Figura 6. Ambito giottesco, Annunciazione, XIII sec., Firenze, Convento della SS. Annunziata.	
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sione domestica e utilizza finanche la stessa soluzio-
ne compositiva che vede da un lato la Vergine e dal-
l’altro l’angelo che, dall’alto, sembra sopraggiungere 
per recarle il lieto annuncio. Inoltre, in entrambe le 
opere, possiamo notare la presenza di un cestino da 
ricamo ai piedi della Vergine. Come il libro, anche 
questo cestino ha una precisa connotazione icono-
grafica all’interno delle Annunciazioni e non rappre-
senta solo un altro espediente per parlare di quoti-
dianità . Infatti, come sottolinea Papa, «nelle grandi 
opere d’arte [...] ogni oggetto vale per se stesso e vale 
anche per ciò  che significa» [14]. È  verosimile che la 
Vergine, stando alla tradizione riportata anche nel 
testo di Alberto da Castello [15], occupava parte del 
suo tempo filando la lana e la seta ed è  plausibile che 
questa attività  sia stata tradotta ai tempi di Passi-
gnano e di Caravaggio con l’atto di ricamare. Dunque 
il cestino da ricamo posto nelle opere in oggetto ri-
manda certamente a una delle attività  muliebri svol-
te quotidianamente dalla Vergine, ma c’è  dell’altro. 
Infatti la tradizione che vede Maria come tessitrice, 
già  attestata figurativamente nell’Annunciazione po-
sta sull’arcosolio di Santa Maria Maggiore del V seco-
lo (Figura 9), è  un’immagine metaforica che ci parla, 
ancora una volta, dell’Incarnazione e, in particolare, 
ci parla di Maria come colei che tesse il corpo di Cri-
sto, e grazie alla quale il Verbo eterno acquisisce una 
dimensione creaturale [16].	
Un altro aspetto che hanno in comune l’Annunciazio-
ne del Passignano e quella di Caravaggio è  il partico-
lare momento della angelica confabulatione che i due 
artisti hanno colto nelle loro rappresentazioni. Come 
già  accennato nel precedente articolo di questa rivi-
sta [17], esiste una tradizione, esemplificata dallo 
Specchio della fede di fra Roberto Caracciolo, che di-
stingue cinque fasi del brano evangelico lucano rela-
tivo all’Annunciazione, corrispondenti a cinque stati 

d’animo provati dalla Vergine: la prima è  la conturba-
tio («A queste parole ella rimase turbata…» Lc 1, 29); 
la seconda è  la cogitatio («… e si domandava che sen-
so avesse un tale saluto» Lc 1,29); la terza è  la inter-
rogatio («Come è  possibile? Non conosco uomo» Lc 
1,34); la quarta è  l’humiliatio corrispondente al mo-
mento del fiat in cui la Vergine esclama: «Eccomi, 
sono la serva del Signore, avvenga di me quello che 

Figura 8. Michelangelo Merisi da Caravaggio, Annunciazione, 
1608 ca., Musée des Beax Arts, Nancy.	

Figura 7. Leonardo da Vinci, Annunciazione, 1472 ca., Galleria degli Uffizi, Firenze.	
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hai detto» (Lc 1,38), a cui segue la meritatio, il mo-
mento in cui avviene il divino concepimento per ope-
ra dello Spirito Santo [18]. Quest’ultima fase è  stata 
codificata, nell’operare artistico, nella particolare 
posa assunta da Maria che, reclinando il capo, incro-
cia le braccia al petto. Proprio questo silenzioso mo-
mento è  quello che Caravaggio coglie nella sua tela, in 
cui Maria, adombrata dallo Spirito Santo, accoglie il 
Verbo nel suo grembo e l’angelo è  colto, ad ali spiega-
te, non nel momento del suo arrivo, bensì in quello 
della sua dipartita [19]. Parimenti, nell’opera del 
Passignano, la Vergine è  colta nell’attimo appena 
successivo all’aver pronunciato il suo fiat e lo Spirito 
Santo, che nell’essenziale dipinto di Caravaggio era 
rappresentato come ombra, giunge qui in forma di 
colomba per dare compimento all’antica profezia. 
Verbum caro factum est: gli angeli esultano e alcuni 
putti festanti recano delle rose, fiori mariani per ec-
cellenza. Uno di loro indica la Vergine, di concerto 
con l’angelo Gabriele, che invece punta in alto: questi 
indica Dio, nell’alto dei Cieli, e quello indica, in basso, 
colei che, con le parole della lauda:	

Ad Ave Ecco risponde,	
Ch’il bel consenso esprime, e non l’asconde:	
E per l’huom seco unir’, e trarlo al Cielo,	
Copresi Eterno VERBO in mortal velo [20].	

Così, Domenico Cresti, per mezzo di alcuni elementi 
quali il libro, il cestino da ricamo, la posizione della 
Vergine e i gesti degli angeli, pone l’enfasi sul mo-
mento esatto in cui avviene l’Incarnazione ed esalta, 
allo stesso tempo Maria come madre di Dio, allo stes-

so modo in cui questa viene esaltata nell’Ave Maria 
cantata dagli oratoriani:	

Di sua salute dono	
Ti facci il Signor bono	
Maria, dentr’al cui petto	
Han le gratie del Ciel sacro ricetto [21]. 	

Ancora, la lauda Ave Maris Stella ci offre una bella 
meditazione sulla divina maternità  di Maria e l’im-
portanza del suo ruolo nell’economia della salvezza:	

Ave del Mare stella,	
Madre di Dio pregiata,	
Vergine alma, & beata,	
Porta, che n’apri il ciel lucente, & bella.	
Da noi quest’Ave santo	
Che Gabriel seguendo	
Ti vegniamo offerendo,	
Gradisci, & d’Eva cangia il nome, e’l pianto.	
Mostrati d’esser madre	
In pregar lui per noi,	
Che chiuse i raggi suoi	
Sotto’l vel de le tue membra leggiadre [22]. 	

Infine, osservando l’Annunciazione del Passignano, 
non dimentichiamo di porre la nostra attenzione sul-
le decorazioni della cappella, in particolare a quelle 
del sottarco della volta, che non solo fanno da cornice 
all’Annunciazione, ma arricchiscono la nostra medi-
tazione sul sacro evento grazie a una complessa rete 
di significati. Come accennato, il sottarco è  decorato 
da una fascia di storie dipinte da Andrea Lili e da due 
fasce di quadretti in stucco dorato ai lati (Figura 2). 

Figura 9. Annunciazione, V sec., arcosolio di Santa Maria Maggiore, Roma.	



Già  É ugenie Strong constatò  una certa difficoltà  nel-
l’identificare i soggetti dei dipinti nella fascia media-
na, dovuta sia alla considerevole altezza sia a un cat-
tivo stato di conservazione [23], e solo in occasione 
della mostra su Andrea Lilli del 1985, si è  potuto 
scorgere in essi i seguenti soggetti: a partire da sini-
stra, l’Annuncio della genitura ad Abramo e Sara o 
L’annuncio della nascita della Vergine a Gioacchino ed 
Anna, Rebecca al pozzo, Rachele nasconde gli idoli, 
l’Immacolata concezione, l’Uva della terra promessa, 

la Sposa del Cantico dei Cantici, la Sposa che entra 
nella casa del banchetto [24]. I pregevoli quadretti in 
stucco dorato furono invece già  identificati da Strong 
che, nella sua monografia sulla Chiesa Nuova, ne for-
nisce una spiegazione dettagliata. Così troviamo rap-
presentati, nella fascia più  esterna, l’Hortus conclusus 
con al centro il Fons signatus, la Civitas Sancta, la Vitis 
Abundans e l’Arbor Sapientiae, la Sedes Sapientiae, il 
Templum Salomonis, la Stella Matutina e la Porta 
Clausa. Mentre nella fascia più  interna: la Rosa misti-
ca, la Nube e la rugiada del Cielo, il Cedro del Libano, 
la Colomba dello Spirito Santo, l’Arca dell’Alleanza, la 
Torre Davidica e il Cristo Bambino circondato da raggi 
[25]. Come nota Strong, questo genere di rappresen-
tazioni di tipo mistico era comune nelle chiese del 
tempo e fanno da corredo decorativo in molte cap-
pelle dedicate alla Vergine come, ad esempio, quella 
della Madonna della Misericordia in San Giovanni dei 
Fiorentini (Figura 10) e con quella della Madonna di 
Loreto in Sant’Onofrio al Gianicolo (Figura 11), di 
poco successive alla nostra Cappella Ruspoli [26]. 
Come sottolinea É ugenie Strong, queste immagini, 
che fanno da cornice all’Annunciazione nella Cappella 
Ruspoli, trovano dei riscontri negli Uffici del Brevia-
rio dell’Avvento o nelle Litanie Lauretane [27]. La 
Vergine è  d’altronde celebrata con simili immagini 
evocative anche nella lauda O Vergine Regina, in cui il 
fedele si rivolge a lei in questo modo:	

Figura 10. Alcuni esempi di rappresentazioni mistiche nella Cappella della Madonna della Misericordia, 1616, San Giovanni dei Fiorentini, 
Roma. Foto di Sara Sanna.	
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Figura 11. Alcuni esempi di raffigurazioni mistiche nella Cappella 
della Madonna di Loreto, 1605, Sant’Onofrio al Gianicolo, Roma. 
Foto di Sara Sanna.	



Tu giardin ben serrato,	
tu fonte d’acqua viva,	
Tu castel ben fondato,	
Tu speciosa oliva,	
Tu specchio rilucente,	
Tu gloria di tua gente.	
Guardane te ne preghiamo	
Dolce avocata nostra	
Fin che’l novello Adamo	
Esca de le tue chiostra [28].	

Concentriamoci sugli ultimi versi di questa lauda, in 
cui troviamo un riferimento a Cristo come “novello 
Adamo”, mentre, in un’altra lauda, ci si rivolge alla 
Vergine come “Madre dei viventi Eva novella” [29]. 
Poniamo allora l’attenzione sul quadretto della volta 
raffigurante la vitis abundans e l’arbor sapientie, che 
prenderemo come modello rappresentativo del ge-
nere. Strong descrive e interpreta in questo modo 
l’immagine:	

Vitis Abundans et Arbor Sapientiae, cioè  la vite fruttifera e 
l’albero della Sapienza. La vite che si vede a sinistra, e 
dalla quale varie figure colgono l’uva, è  prototipo della 
Madonna e del Cristo che ci nutrisce del suo sangue sotto 
la specie del vino, cioè  del sugo dell’uva. La vite è  messa 
in contrasto con l’albero del giardino dell’Eden che si 
vede in fondo, fiancheggiato da Adamo ed Eva [30].	

Posta in relazione all’Annunciazione, questa immagi-
ne celebra l’avvento della Nuova Alleanza inaugurata 
dal fiat di Maria, nuova Eva, ovvero nuova madre del-
l’umanità , che accoglie Cristo, il nuovo Adamo, venu-
to al mondo per riaprire le porte del paradiso a quel-
la stessa umanità  decaduta a causa del peccato.	
Ancora una volta possiamo osservare il modo in cui, 
in Vallicella, le diverse forme artistiche quali la pittu-
ra, la scultura e la musica, siano state poste al servi-
zio del fedele per consentirgli di penetrare i divini 
Misteri. In questo senso la Cappella Ruspoli, attraver-
so una complessa rete di significati, che si rispecchia 
anche nelle laudi oratoriane, fornisce a chi la con-
templa un potente mezzo per la comprensione del 
Mistero dell’Incarnazione, del Dio che si fa uomo gra-
zie al Sì di un’umile Vergine.
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Antoni Gaudí: fra mimesi della 
natura e minimalismo	
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M osén Gaudì ten cabiz clara. Ho 
avuto l’onore ed il piacere di 
conoscere il preside – il prof. 
don Alberto Viciano – ed alcuni 
rappresentanti dell’Ateneu Sant 
Pacià  durante il loro viaggio a 

Palermo, svoltosi fra il 27 e il 31 gennaio del 2025. In 
quella occasione, nonostante il poco che avessi fatto 
per rendere la loro visita più  intrigante, mi regalaro-
no alcuni volumi preziosi (Millenum, Història de 
l’Església Catalana; Christus Splendor. In Charitate; El 
Missal de Santa Eulalia). Tutti loro lasciarono in me 
una profonda impressione, per la loro cultura, per la 
loro umanità , per i loro commenti che dimostravano 

*Relazione dell’autore per il Congresso «Gaudí: arte, bellezza, mistero», organizzato dall’Ateneu Sant Pacià - Barcelona, 25-27 
febbraio 2026. Il testo viene qui proposto nelle versioni in lingua italiana e castigliana curate entrambe dall’autore.	

M osén Gaudì ten cabiz clara. Tuve 
el honor y el placer de conocer al 
decano – el prof. don Alberto Vi-
ciano – y a unos representantes 
del Ateneu Sant Pacià  durante su 
viaje a Palermo, que tuvo lugar 

entre el 27 y el 31 de enero de 2025. En esa ocasió n, a 
pesar de lo poco que hice para que su visita fuera má s 
interesante, me regalaron unos volúmenes valiosos 
(Millenum, Història de l’Església Catalana; Christus 
Splendor. In Charitate; El Missal de Santa Eulalia). To-
dos ellos me dejaron una profunda huella, con su cul-
tura, su humanidad y sus comentarios que demostra-
ban su profundidad. En mi opinió n, el Ateneu Sant Pa-

Figura 1. Ciro Lomonte e Guido Santoro, Chiesa del Santo Curato d’Ars, Palermo (Falsomiele), davanzale delle finestre del corpo di collegamen-
to. 



cià  tiene todas las credenciales para un desarrollo su-
stancial del proyecto académico original. Sería el lugar 
ideal para un nuevo Máster en Arquitectura, Artes Sa-
cras y Liturgia.	
Perdó nenme si me atrevo a expresarme en un caste-
llano rudimentario. Perdó nenme también si, a pesar 
de haberlo deseado desde hace tiempo, aú n no he es-
tudiado catalán, que, además, tiene puntos de contacto 

con la lengua culta sicilia-
na.	
Mi interés por Antoni Gau-
dí se remonta a mis dieci-
ocho añ os. Me impresionó  
una conferencia impartida 
en la Escuela de Arquitec-
tura de Palermo por Joan 
Bassegoda i Nonell. Me 
hizo reflexionar. Empecé  a 
estudiar al genio catalán. 
Me intrigaba que los profe-
sores de mi escuela nunca 
lo mencionaran y que en 
los libros de texto de histo-
ria de la arquitectura con-
temporánea se le descarta-
ra en pocas líneas. Tuve la 

oportunidad de escuchar al profesor Bassegoda en 
otras ocasiones, sobre todo cuando tuve la osadía de 
organizar una conferencia con estudiantes de Palermo 
en la Finca Gü ell, sede de la Real Cátedra Gaudí, de la 
que é l era Conservador. Como en otras ocasiones, insis-
tió  en que no debemos mirar a Gaudí, sino hacia donde 
Gaudí miraba. Debemos mirar la naturaleza, aunque 
no tengamos los mismos ojos claros y libres de filtros 
de Gaudí, quien poseía un profundo conocimiento de 
las técnicas de construcció n, pero no dibujaba con re-
gla, escuadra y compá s. Poco a poco se fue liberando 
de esos instrumentos para llegar a la geometría regla-
da.	
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la loro finezza d’animo. A mio avviso l’Ateneu Sant Pa-
cià  ha tutti i titoli per un consistente sviluppo del pro-
getto accademico originario. Sarebbe la sede ideale per 
un nuovo Master in Architettura, Arti Sacre e Liturgia.	
Perdonatemi se oso esprimermi in un castigliano ru-
dimentale. Perdonatemi pure se, nonostante ne abbia 
da tempo il desiderio, non ho ancora studiato il catala-
no, che peraltro ha punti di contatto con la lingua auli-
ca siciliana.	
Il mio interesse per Antoni 
Gaudí risale a quando ave-
vo diciotto anni. Rimasi 
folgorato da una conferen-
za tenuta nella Facoltà  di 
Architettura di Palermo da 
Joan Bassegoda i Nonell. Mi 
fece riflettere molto. Co-
minciai a studiare il genio 
catalano. Mi incuriosì il 
fatto che i professori della 
mia Facoltà  non ne parlas-
sero e che nei manuali di 
storia dell’architettura con-
temporanea fosse liquidato 
in poche righe. Ebbi modo 
di incontrare in altre occa-
sioni il prof. Bassegoda, in particolare una volta che mi 
spinsi ad organizzare una sua lezione con studenti di 
Palermo presso la Finca Gü ell, sede della Real Catedra 
Gaudí di cui lui era Conservador. Come altre volte egli 
insistette sul fatto che non bisognasse guardare Gaudí 
bensì dove guardava Gaudí. Bisogna guardare la natu-
ra, anche se non abbiamo gli stessi occhi chiari e privi 
di filtri ideologici di Gaudí, il quale aveva una cono-
scenza profonda delle tecniche costruttive, ma non 
disegnava con riga, squadretta e compasso. Poco a 
poco se n’era andato liberando per approdare alla 
geometria rigata.	

23

Figura 2. Incontro dei ragazzi della Residenza Universitaria Segesta con Ioan Bassegoada i Nonell (dicembre 2004).

Figura 3. La geometria rigata, elaborazione grafica dell’architet-
to Alessandro Tonassi.
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Il grande libro, sempre aperto e che bisogna sforzarsi di 
leggere, è  quello della natura; gli altri libri derivano da 
questo e contengono, inoltre, interpretazioni ed equivoci 
degli uomini. Ci sono due rivelazioni: una, quella dei 
principi della morale e della religione; l’altra, che guida 
mediante i fatti, è  quella del grande libro della natura.	
Gli aeroplani presentano un assetto simile a quello degli 
insetti con le ali piatte e non rigide, che, da secoli ormai, 
volano perfettamente. La costruzione si prefigge di pro-
teggerci dal sole e dalla pioggia, come l’albero che racco-
glie il sole e la pioggia. L’imitazione [della natura] arriva 
fino alle membrature architettoniche, dal momento che 
gli alberi furono le colonne; in un secondo momento ve-
diamo i capitelli ornarsi di foglie. Questa è  un’ulteriore 
giustificazione della struttura della Sagrada Familia [1].	

Con il passare del tempo mi resi conto che Gaudí è  
Gaudí. Non ha senso incasellarlo in una scuola, in uno 
stile o in un movimento architettonico. Aveva qualco-
sa di profondamente eterodosso, proprio perché  era 
architetto nel senso più  pieno del termine. Se l’archi-
tettura è  sapiente soluzione alla richiesta simultanea 
di firmitas, utilitas e venustas, nessun architetto ha 
mai raggiunto nella storia una sintesi tanto compiuta. 
Non era un seguace dell’art nouveau, anche se visse 
negli anni del modernismo catalano. Non era neppure 
influenzato dagli sviluppi che portarono dai cosiddet-
ti architetti della Rivoluzione (Ledoux, Boullée, Le-
queu) fino alla nascita del Movimento Moderno. Os-

El gran libro, siempre abierto y que debemos esforzarnos 
por leer, es el de la naturaleza; los demás libros se derivan 
de é l y también contienen interpretaciones y malentendi-
dos humanos. Hay dos revelaciones: una, la de los princi-
pios de la moral y la religió n; la otra, que guía a través de 
los hechos, es la del gran libro de la naturaleza.	
Los aviones tienen una configuració n similar a la de los 
insectos, con alas planas y flexibles, que han volado perfec-
tamente durante siglos. Su construcció n pretende prote-
gernos del sol y la lluvia, como el á rbol que los recoge. La 
imitació n [de la naturaleza] se extiende incluso a los ele-
mentos arquitectó nicos, ya que los á rboles eran las colum-
nas; má s adelante vemos los capiteles adornados con ho-
jas. Esta es una justificació n adicional para la estructura de 
la Sagrada Familia [1].	

Con el paso del tiempo, me di cuenta de que Gaudí es 
Gaudí. No tiene sentido encasillarlo en una escuela, un 
estilo o un movimiento arquitectó nico. Había algo pro-
fundamente heterodoxo en é l, precisamente porque 
era arquitecto en el sentido má s amplio del té rmino. Si 
la arquitectura es una solució n hábil a las demandas 
simultáneas de firmitas, utilitas y venustas, ningú n ar-
quitecto en la historia ha logrado una síntesis tan 
completa. No fue un seguidor del Art Nouveau, a pesar 
de vivir durante los añ os del Modernismo catalán. 
Tampoco se vio influenciado por los desarrollos que 
llevaron de los llamados arquitectos de la Revolució n 
(Ledoux, Boullée, Lequeu) al nacimiento del Movi-

Figura 4. Antoni Gaudí, interno della Basilica della Sagrada Familia, Barcellona.
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serviamo per esempio la sua distanza da una chiesa 
di Dominikus Bö hm (1880-1955). O — più  vicino a 
noi — osserviamo cosa ha prodotto la gnosi spuria 
nell’arte: il progetto della Porta dei Re di Arnaldo Po-
modoro per l’accesso del Duomo di Cefalù , commis-
sionato nel 1998 e mai realizzato per le vivaci prote-
ste che ebbe a suscitare.	
Il gruppo dell’Ateneu Sant Pacià  visitò  l’anno scorso 
Falsomiele, un quartiere di edilizia economica e po-
polare, alla periferia di Palermo, nel quale Guido San-
toro ed io stiamo lavorando dal 2001 alla riconfigura-
zione della parrocchia di S. Giovanni Maria Battista 
Vianney, altresì noto come il Santo Curato d’Ars. Co-
struita fra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo 
scorso era una scatola di calcestruzzo malamente 
ispirata alla famosa Madonna dei Poveri, brutalista, 
che Figini e Pollini avevano realizzato qualche anno 
prima a Milano (1952-1956). Il parroco, don Sergio 
Mattaliano, era convinto che Falsomiele meritasse 
una sede molto più  degna per la celebrazione dei sa-
cramenti. Pensava che la bellezza fosse uno strumen-
to efficace per elevare le anime dei fedeli. I quali ri-
sposero con entusiasmo e generosità , contribuendo 
economicamente al nuovo progetto.	
Mentre elaboravamo la parte strutturale del progetto 
— perché  la chiesa non era costruita sulla sabbia, ma 
sull’acqua sì — decidemmo che il nostro punto di 
riferimento sarebbe stato il maestro di Reus. Voleva-
mo rendere tutte le superfici le più  sinuose possibili. 

Figura 5. Dominikus Bö hm, Stadtpfarrkirche St. Johann Baptist 
(1922-27), Nuova Ulma, Baviera.	

miento Moderno. Consideremos, por ejemplo, su di-
stanciamiento de una iglesia de Dominikus Bö hm 
(1880-1955). O, má s cerca de nuestros añ os, observe-
mos lo que el gnosticismo espurio ha producido en el 
arte: el proyecto de la Puerta de los Reyes de Arnaldo 
Pomodoro para la entrada a la Catedral de Cefalú , en-
cargada en 1998 y nunca construida debido a las vivas 
protestas que provocó .	
El añ o pasado, el grupo del Ateneu Sant Pacià  visitó  
Falsomiele, un barrio de viviendas sociales de bajo 
coste a las afueras de Palermo, donde Guido Santoro y 
yo trabajamos desde 2001 en la remodelació n de la 
parroquia de San Juan María Bautista Vianney, tam-
bién conocido como el Santo Cura de Ars. Construida 
entre las décadas de 1950 y 1960, era una caja de 
hormigó n mal modelada segú n la famosa Virgen de los 
Pobres, de lenguaje brutalista, que Figini y Pollini ha-
bían creado unos añ os antes en Milán (1952-1956). El 
pá rroco, don Sergio Mattaliano, estaba convencido de 
que Falsomiele merecía un lugar mucho má s digno 
para la celebració n de los sacramentos. Creía que la 
belleza era una herramienta eficaz para elevar el alma 
de los fieles. Estos respondieron con entusiasmo y ge-
nerosidad, contribuyendo económicamente al nuevo 
proyecto.	
Mientras desarrollábamos la parte estructural del 
proyecto — dado que la iglesia no se construyó  sobre 
arena, sino sobre agua — decidimos que nuestro pun-
to de referencia sería el maestro de Reus. Queríamos 

Figura 6. Arnaldo Pomodoro, modello per il portale in bronzo del 
Duomo di Cefalù  (PA).	
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Ci avrebbe fatto piacere utilizzare inoltre la tradizio-
ne costruttiva in muratura, anche perché  in Sicilia un 
tempo era pure diffusa la volta catalana (volta reali-
na). Tuttavia non abbiamo trovato artigiani in grado 
di realizzarla. E poi c’era una difficoltà  più  consisten-
te: Mosén Gaudì ten cabiz clara, dicevano gli artigiani 
che ebbero la buona sorte di lavorare con lui. Io no. 
Abbiamo invece impiegato forme derivate dalle equa-
zioni quadriche, tradotte in opere in calcestruzzo ar-
mato oppure in gesso. È  il caso del conoide utilizzato 
per la zona di ingresso orientale alla chiesa, ispirata 
alla copertura delle Scuole della Sagrada Familia. Il 

que todas las superficies fueran lo má s sinuosas posi-
ble. También nos hubiera gustado utilizar la tradició n 
constructiva de mampostería, sobre todo porque la 
bóveda catalana (bóveda realina) era comú n para nue-
stros antepasados en Sicilia. Sin embargo, no encon-
tramos artesanos capaces de crearla. Y además, surgió  
una dificultad aú n mayor: «Mosén Gaudí ten cabiz cla-
ra», dijeron los artesanos que tuvieron la suerte de 
trabajar con é l. Yo no. En su lugar, utilizamos formas 
derivadas de ecuaciones cuadrá ticas, traducidas a 
obras de hormigó n armado o yeso. Este es el caso del 
conoide utilizado para la entrada este de la iglesia, in-

Figura 9. Chiesa del Santo Curato d’Ars, Palermo (Falsomiele). In 
alto: la facciata prima della riconfigurazione. In basso: il presbiterio 
prima della riconfigurazione.	

Figura 8. Luigi Figini e Gino Pollini, presbiterio della Chiesa della 
Madonna dei Poveri (1952-1956).	

Figura 7. Luigi Figini e Gino Pollini, prospetto della Chiesa della 
Madonna dei Poveri (1952-1956).	
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corridoio di collegamento con la canonica è  riferito 
invece alle Teresiane. Gli archi parabolici sono stati 
contestualizzati aggiungendo un cuscinetto ulteriore, 
simile a quelli del linguaggio siculo normanno. Ab-
biamo inoltre sperimentato una modellazione molto 
plastica per i davanzali di marmo.	

spirado en la cubierta de los Colegios de la Sagrada 
Familia. El pasillo que conecta con la rectoría, en cam-
bio, hace referencia a los Colegios Teresianos. Hemos 
contextualizado los arcos parabó licos añ adiendo un 
cojín adicional, similar al del lenguaje sículo-norman-
do. También hemos hecho un experimento con un mo-

Figura 10. In alto a sinistra: ingresso laterale del Santo Curato d’Ars (Falsomiele). In alto a destra: copertura delle Scuole della Sagrada Fa-
milia. In basso a sinistra: corpo di collegamento con la canonica (Falsomiele). In basso a destra: corridoio delle Scuole Teresiane.	
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L’architetto deve saper approfittare di quello che “sanno 
fare” e di quello che “possono fare” gli operai. Deve sfrut-
tare le qualità  dominanti di ciascuno. In altre parole, deve 
saper integrare, sommare tutti gli sforzi e coadiuvarli; 
così ciascuno lavora con piacere e con la sicurezza che dà  
la fiducia assoluta nell’organizzatore.	
Bisogna ricordare, inoltre, che nessuno è  inutile, chiun-
que serve (anche se non tutti hanno le medesime capaci-
tà ); il problema sta nel capire a cosa serve ciascuno [2].	

S. Giovanni Maria Battista Vianney a Palermo	
Passiamo adesso a descrivere l’architettura palermi-
tana esplicitando i riferimenti catalani. Non sappiamo 
ancora quando verranno completate le opere, iniziate 
nel 2001, perché  sono realizzate principalmente con 
le offerte dei parrocchiani. Il tutto però  obbedisce ad 
un progetto di massima omnicomprensivo elaborato 
venticinque anni fa. Man mano che vengono raccolti i 
fondi, si passa dalla scala di rappresentazione 1:100 a 
quella 1:20 e in alcuni casi a quella 1:1. A volte si la-
vora in cantiere, modellando sagome ad hoc. Guar-
diamo al grande libro della natura e cerchiamo di ri-
spettare l’essenza dei materiali adottati. Seguiamo 
pure una logica “frattale”: il particolare si relaziona 
all’insieme e viceversa. Se avessimo il tempo, biso-
gnerebbe sottolineare il ruolo degli ingegneri Galati e 
Patti oltre che dei validissimi muratori e artigiani.	
Per costruire il primo prototipo di quella che sarà  la 
recinzione perimetrale del complesso parrocchiale 
abbiamo preso spunto da quella del Park Gü ell. Vor-
remmo dare l’impressione di un monastero, di una 
cittadella fortificata, di un sistema difensivo rispetto 
al brutto contemporaneo dilagante. Può  sembrare 
eccessivo, ma il nostro mondo ha bisogno di oasi, di 
rifugi, di luoghi che tendano al paradiso, in cui colti-
vare le doti umane in vista di una rinascita. Di fatto la 
parrocchia del S. Curato d’Ars è  qualcosa del genere, 
dalle 8:00 del mattino fino alle 20:00 della sera e a 
volte anche tutta la notte. È  una luce di speranza per 
il quartiere e per la città .	

delado muy plá stico para los alfé izares de má rmol de 
las ventanas.	

El arquitecto debe saber aprovechar lo que los trabajado-
res “saben hacer” y lo que “pueden hacer”. Debe explotar 
las cualidades dominantes de cada uno. En otras palabras, 
debe saber integrar, aunar esfuerzos y colaborar; así, todos 
trabajan con gusto y con la seguridad que da la confianza 
absoluta en el organizador.	
También hay que recordar que nadie es inú til; todos son 
ú tiles (aunque no todos tengan las mismas capacidades); 
el reto reside en comprender para qué  sirve cada persona 
[2].	

San Juan María Bautista Vianney en Palermo	
Describamos ahora esta obra de arquitectura de Pa-
lermo, explicitando sus referencias catalanas. Aú n des-
conocemos cuándo finalizarán las obras, iniciadas en 
2001, ya que se financian principalmente con dona-
ciones de los feligreses. Sin embargo, todo sigue un 
plan maestro integral desarrollado hace veinticinco 
añ os. A medida que se recaudan fondos, la escala de 
representació n cambia de 1:100 a 1:20, y en algunos 
casos a 1:1. En ocasiones trabajamos in situ, modelan-
do formas ad hoc. Nos basamos en el gran libro de la 
naturaleza e intentamos respetar la esencia de los ma-
teriales utilizados. También seguimos una ló gica “frac-
tal”: lo particular se relaciona con el conjunto y vice-
versa. Si tuvié ramos tiempo, deberíamos destacar el 
papel de los ingenieros Galati y Patti, así como el de los 
excelentes albañ iles y artesanos.	
Para construir el primer prototipo de lo que será  la 
valla perimetral del complejo parroquial, nos inspira-
mos en la del Park Gü ell. Queríamos transmitir la im-
presió n de un monasterio, una ciudadela fortificada, 
un sistema defensivo contra la fealdad rampante de la 
vida contemporánea. Puede parecer excesivo, pero 
nuestro mundo necesita oasis, refugios, lugares que 
tiendan al paraíso, donde se puedan cultivar las cuali-
dades humanas con vistas a un renacimiento. De he-
cho, la parroquia del Santo Cura de Ars es algo así, 
desde las ocho de la mañ ana hasta las ocho de la tarde, 

Figura 11. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), prototipo da 
rifinire del muro di recinzione.	

Figura 12. Muro del Park Gü ell.	



Per l’ingresso abbiamo disegnato un nartece a tre 
fornici (paraboloidi iperbolici), quello centrale per 
una scalinata, i due laterali per le rampe. Qui il riferi-
mento è  il Palazzo Episcopale di Astorga. Le merlatu-
re di coronamento sono ispirate a quelle di Belle-
sguard. In cima abbiamo posto la statua di marmo del 
Santo Curato, sacerdote sempre disponibile con i fe-

Cultura 

Theriaké   [online]: ISSN 2724-0509                                                     Anno IX n. 62 – Marzo – Aprile 2026 29

Figura 13. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), il vano 
centrale del nartece.	

y a veces incluso toda la noche. Es un faro de esperan-
za para el barrio y para la ciudad.	
Para la entrada, diseñ amos un ná rtex de tres arcos 
(paraboloides hiperbó licos): el central para una esca-
lera y los dos laterales para rampas. La referencia es el 
Palacio Episcopal de Astorga. Las almenas que lo coro-
nan se inspiran en las de Bellesguard. En la parte su-

Figura 15. Palazzo Episcopale di Astorga. 	

Figura 14. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), rampa destra 
del nartece.	

Figura 16. Merlatura di Bellesguard. 	
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deli ma anche esigente. È  come se fosse il custode di 
un castello, come a dire: entrate pure in chiesa, ma 
sappiate che è  un luogo santo in cui Dio vi chiede di 
santificarvi con i sacramenti istituiti dalla Seconda 
Persona della Beatissima Trinità . Sulla facciata vera e 
propria si aprono tre porte, ancora da completare.	
I campanili sono attualmente in costruzione. Saranno 
come due grandi orecchie pronte a raccogliere il sof-
fio del vento per ritrasmetterlo intorno con il concer-
to delle campane. Il pavimento è  stato disegnato con 
tre fasce alternate di marmo per rappresentare la 
visione del veggente in Apocalisse 15, 2: il «mare di 
cristallo misto a fuoco» sul quale stavano ritti «coloro 
che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il nu-
mero del suo nome». In tante chiese antiche il pavi-
mento è  istoriato, costituiva una componente del 
programma iconografico e mistagogico. I fedeli infatti 
assistevano alla messa in piedi oppure in ginocchio, 
come avviene tuttora nelle chiese ortodosse. Solo di 
recente nelle chiese cattoliche sono stati introdotti 
banchi e sedie, che rendono inevitabilmente più  stati-
ca la partecipazione dei laici. Non è  quello che si pre-
figgeva la Sacrosanctum Concilium, prima costituzio-
ne approvata nel Concilio Vaticano II, la quale auspi-
cava una partecipazione consapevole, attiva e fruttuo-

perior, colocamos una estatua de má rmol del Santo 
Cura, un sacerdote siempre disponible para los fieles, 
pero también exigente. Es como el guardián de un ca-
stillo, como si dijera: entren en la iglesia, pero sepan 
que es un lugar santo donde Dios les pide que se santi-
fiquen con los sacramentos instituidos por la Segunda 
Persona de la Santísima Trinidad. Tres puertas, aú n 
por completar, dan a la propia fachada.	
Los campanarios se encuentran actualmente en cons-
trucció n. Semejarán dos grandes orejas, listas para 
captar el viento y difundirlo a su alrededor con el re-
pique de las campanas. El suelo del interior se diseñ ó  
con tres bandas alternas de má rmol para representar 
la visió n del vidente (en Apocalipsis 15:2): el “mar de 
cristal, mezclado de fuego” sobre el cual estaban de pie 
“los que habían vencido a la Bestia, a su imagen y a la 
cifra de su nombre”. En muchas iglesias antiguas, el 
suelo está  decorado con historias, formando parte del 
programa iconográ fico y mistagó gico. De hecho, los 
fieles asistían a la misa de pie o de rodillas, como sigue 
ocurriendo en las iglesias ortodoxas. Solo reciente-
mente se han introducido bancos y sillas en las iglesias 
cató licas, lo que inevitablemente hace que la participa-
ció n de los feligreses sea má s está tica. Esto no es lo 
que pretendía la Sacrosanctum Concilium, la primera 

Figura 17. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), il campanile di sinistra in costruzione. 	
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Figura 18. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), interno verso l’ingresso. 	

Figura 19. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), interno verso il presbiterio. 	
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sa (SC 11), piena (SC 14), devota (SC 48), alla messa, 
culmine e fonte della vita cristiana (SC 10). È  un tema 
che ci sta molto a cuore.	
Il percorso dinamico all’interno della chiesa procede 
per tappe. A sinistra ci sarà  la grande sacrestia, a de-
stra la penitenzeria a piano terra e la partenza della 
scala che conduce al matroneo, alla copertura, alla 
facciata ponte, ai campanili. Accanto c’è  già  la cappel-
la del Curato d’Ars e poi il battistero. Infine il presbi-
terio con a sinistra la cappella dell’Immacolata Con-
cezione e a destra il coro. La cappella del Curato d’Ars 
è  un luogo di adorazione perpetua del SS. Sacramento 
e di preparazione al sacramento della Riconciliazione. 
La cancellata è  stata forgiata da fabbri locali sul mo-
dello della porta di Bellesguard. Abbiamo dato una 
interpretazione legata alla confessione: i nodi da 
sciogliere. Inoltre consente di guardare all’interno 
senza aprirla, come se fosse l’occhio di un grande 

constitució n aprobada por el Concilio Vaticano II, que 
exigía una participación consciente, activa y fructífera 
(SC 11), plena (SC 14), devota (SC 48) en la Misa, cum-
bre y fuente de la vida cristiana (SC 10). Es un tema que 
está  muy dentro de nuestros corazones.	
El dinámico recorrido por la iglesia se desarrolla por 
etapas. A la izquierda se encuentra la gran sacristía; a 
la derecha, la penitenciaría de la planta baja y el inicio 
de la escalera que conduce al matroneo, la cubierta, la 
fachada puente y los campanarios. Junto a ella se en-
cuentra la capilla del Cura de Ars y, a continuació n, el 
baptisterio. Finalmente, el presbiterio, con la capilla de 
la Inmaculada Concepció n a la izquierda y el coro a la 
derecha. La capilla del Cura de Ars es un lugar de ado-
ració n perpetua al Santísimo Sacramento y de prepa-
ració n para el sacramento de la Reconciliació n. La 
puerta fue forjada por herreros locales, basándose en 
la puerta de Bellesguard. La interpretamos como un 

Figura 20. In alto a sinistra: ingresso di Bellesguard. In alto a destra: Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), ingresso della cappella del 
Santo Curato d’Ars. In basso a sinistra: altare della cappella del Santo Curato d’Ars. In basso a destra: bozzetto per ostensorio mariano della 
cappella del Santo Curato d’Ars.	
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ostensorio. Anche il tema del pavimento, con un mo-
saico di onice, è  quello dei nodi. Il lambris è  un rive-
stimento di marmi pregiati, evocativi dei boschi in cui 
visse il Santo. Il lambris è  sormontato da un serpente 
trattato a trencadis di vetro, invece che di ceramica, la 
cui esecuzione ha richiesto infinita pazienza. Anche le 
cornici delle finestre e della nicchia per la statua sono 
in trencadis di vetro. Al di sopra di tutto la copertura 
di gesso, parte concava, parte convessa, è  come un 
cielo che si protende verso la terra. L’altare è  costitui-
to da cinque blocchi di pietra scolpiti morbidamente. 
Al di sopra di esso si trovano quattro candelieri d’ar-
gento realisticamente allusivi al roveto ardente (la 
prima epifania sul Monte Horeb). Al centro sarà  un 
ostensorio fisso d’argento: un roseto, che simboleggia 
la Madonna e l’epifania di Betlemme (nome che signi-
fica casa del pane).	
Il disegno del presbiterio è  basato sulla compenetra-
zione del piano orizzontale e di quelli verticali. Il 
primo fa riferimento all’Ultima Cena, i secondi al Cal-
vario. Il piano orizzontale, sopraelevato di tre ampi 
gradini sulla navata, ha il suo cuore nell’altare, un 
monumentale riferimento raddoppiato rispetto agli 
altari cubici rappresentati nei mosaici bizantini del-
l’Antico Testamento (Abele, Noè , Melchisedec). Sui 
due fronti ci sono tre archi di marmo, allusivi all’al-
leanza con Dio dopo il diluvio universale. All’interno 
della cornice composta dai tre archi, verso la navata 
c’è  il Sacrificio di Isacco (scolpito dall’artista Cody 

símbolo de la confesió n: los nudos que deben desatar-
se. También permite mirar dentro sin abrirla, como si 
fuera el ojo de una gran custodia. El tema del suelo, 
con su mosaico de ó nice, también refleja los nudos. El 
lambris es un revestimiento de má rmoles preciosos 
que evoca los bosques donde vivió  el santo. Está  rema-
tado por una serpiente tratada con trencadís de vidrio, 
en lugar de cerámica, cuya ejecució n requirió  una pa-
ciencia infinita. Los marcos de las ventanas y el nicho 
para la estatua también son de trencadís de vidrio. En 
el techo, el revestimiento de yeso, en parte có ncavo y 
en parte convexo, evoca un cielo que se extiende hacia 
la tierra. El altar está  hecho de cinco bloques de piedra 
delicadamente esculpidos. Sobre é l se encuentran cua-
tro candeleros de plata que aluden de forma realista a 
la zarza ardiente (la primera epifanía en el monte Ho-
reb). En el centro se colocará  una custodia fija de plata: 
un rosal, que simboliza a la Virgen y la epifanía de Be-
lén (nombre que significa “casa del pan”).	
El diseñ o del presbiterio se basa en la interpenetració n 
de los planos horizontal y vertical. El primero alude a 
la Ú ltima Cena, los segundos al Calvario. El plano hori-
zontal, elevado por tres grandes escalones sobre la 
nave, tiene su corazó n en el altar, una referencia mo-
numental redoblada en comparació n con los altares 
cú bicos representados en los mosaicos bizantinos del 
Antiguo Testamento (Abel, Noé , Melquisedec). A am-
bos frentes se encuentran tres arcos de má rmol, que 
aluden a la alianza con Dios tras el Diluvio Universal. 

Figura 21. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), presbiterio.	
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Swanson), verso il tabernacolo c’è  una vite i cui acini 
sono sostituiti dalle cavità  per le reliquie. Sui due 
fianchi sono intarsiate delle croci stilizzate, che fanno 
pure da modello per le croci a parete destinate alla 
dedicazione.	
Sotto l’arco trionfale, a sinistra, si trova la sede con 
due posti ai lati per concelebranti. Hanno una forma 
che ricorda una sella, a ricordare l’ingresso di Gesù  a 
Gerusalemme sul dorso di un asinello la domenica 
delle palme. Verranno rivestite con un mosaico di 
onice. A circondare l’altare ci sono le sedute per i mi-
nistranti, un richiamo alla disposizione degli apostoli 
nel Cenacolo durante l’Ultima Cena. Anche queste 
verranno rivestite con un mosaico di onice.	
Sotto l’arco trionfale, a destra, si trova l’imponente 
ambone, progettato sull’esempio degli amboni co-
struiti nel Regno di Sicilia nei secoli XII e XIII, a loro 
volta derivati dall’ambone di Santa Sofia a Costanti-

Dentro del marco compuesto por los tres arcos, hacia 
la nave se encuentra el Sacrificio de Isaac (esculpido 
por el artista Cody Swanson), y hacia el taberná culo se 
encuentra una vid cuyas uvas son reemplazadas por 
cavidades para reliquias. A ambos lados se encuentran 
incrustadas cruces estilizadas, que también sirven de 
modelo para las cruces de pared destinadas a la dedi-
cació n.	
Bajo el arco triunfal, a la izquierda, hay la sede con dos 
asientos a cada lado para los concelebrantes. Tienen 
forma de silla de montar, recordando la entrada de 
Jesú s en Jerusalén cabalgando un burrito el Domingo 
de Ramos. Estarán cubiertos con un mosaico de ó nice. 
Alrededor del altar se encuentran los asientos para los 
monaguillos, en referencia a la disposició n de los apó s-
toles en el Cená culo durante la Ú ltima Cena. Estos 
también estarán cubiertos con un mosaico de ó nice	
Bajo el arco triunfal, a la derecha, se encuentra el im-
ponente ambón, diseñ ado siguiendo los ambones con-
struidos en el Reino de Sicilia en los siglos XII y XIII, 

Figura 22. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), altare. Cody Swanson, Sacrificio di Isacco.	

Figura 23. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), altare. Cody 
Swanson, particolare della vite per le reliquie.	

Figura 24. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), sede.	
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nopoli. È  un riferimento al sepolcro di Giuseppe di 
Arimatea, rimasto vuoto la mattina di Pasqua, dal 
quale l’angelo dà  l’annuncio della Risurrezione di 
Gesù  alle mirofore. La cavità  del sepolcro, rivestita di 
pietra, è  ricavata sotto i gradini che conducono al 
piano di lettura del Vangelo. Addossato all’ambone 
vero e proprio si trova un volume che fa riferimento 
alla “tomba di Maria” che si trova anch’essa a Gerusa-
lemme, destinata alle letture e alla preghiera dei fede-
li. Tutto l’insieme è  rivestito con mosaico di onice e 
con marmo. Sul fronte del sepolcro si trova una vi-
brante aquila giovannea, scolpita da Cody Swanson, 
che ha scolpito pure un leone di Giuda, nell’atto di 
uccidere un serpente, per la tomba di Maria.	
La diagonale che parte dall’altare e passa per l’ambo-
ne si conclude nel battistero. Qui si trova una vasca 
ottagonale profonda, con i gradini necessari ad entra-
re nell’acqua lustrale nel caso del battesimo per im-
mersione. Alle pareti si trovano tre dipinti di Estefá -
nia Stefáki: Le tentazioni di Gesù, Il battesimo di Gesù, 
Giovanni Battista indica l’Agnello di Dio ai primi due 
discepoli. Il battistero è  coronato da una semicupola 
rifinita a foglia d’oro. A reggere le vetrate che proteg-
gono il battistero sono state realizzate alcune colonne 
metalliche composte da fasci di tubolari dipinti quasi 
fossero canne da zucchero, sormontati da una sfera 
iscritta in un cubo che rimanda alla cupola prevista 
nel progetto al di sopra del presbiterio. Il tema della 
canna da zucchero è  stato scelto per decorare pure le 

que a su vez derivaron del ambó n de Santa Sofía en 
Constantinopla. Es una referencia a la tumba de José  
de Arimatea, que quedó  vacía la mañ ana de Pascua, 
desde donde el ángel anunció  la Resurrecció n de Jesú s 
a las mujeres portadoras de mirra. La cavidad de la 
tumba, revestida de piedra, está  tallada bajo los esca-
lones que conducen a la zona de lectura del Evangelio. 
Apoyado en el propio ambón hay un volumen que alu-
de a la “tumba de María”, también ubicada en Jerusa-
lén, destinada a las lecturas y la oració n de los fieles. 
Todo el complejo está  cubierto de mosaico de ó nice y 
má rmol. En la fachada de la tumba se encuentra una 
vibrante á guila joánica, esculpida por Cody Swanson, 
quien también esculpió  un leó n de Judá  matando a una 
serpiente para la tumba de María.	
La línea diagonal que va del altar al ambó n termina en 
el baptisterio. Aquí se encuentra una profunda pila 
octogonal, con escalones para acceder al agua lustral 
en caso de bautismo por inmersió n. En las paredes se 
encuentran tres pinturas de Estefánia Stefáki: Las Ten-
taciones de Jesús, El Bautismo de Jesús y Juan el Bautista 
señalando al Cordero de Dios a los dos primeros discípu-
los. El baptisterio está  coronado por una semicú pula 
rematada en pan de oro. Sosteniendo las vidrieras que 
protegen el baptisterio se encuentran columnas metá -
licas compuestas por haces de elementos tubulares 
pintados que se asemejan a la cañ a de azú car, remata-
das por una esfera dentro de un cubo que hace refe-
rencia a la cú pula prevista en el proyecto sobre el pre-

Figura 25. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), ambone.	
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colonne portanti della navata, perché  Falsomiele si 
chiama così in quanto anticamente si coltivava pro-
prio qui — sulla riva meridionale del fiume Oreto — 
la canna da zucchero, dolcificante che aveva sostituito 
il miele.	
Le arcate paraboliche del presbiterio sono dedicate 
alla Passione del Signore. Al centro delle due laterali, 
aperte sulle cappelle, ci saranno le immagini dei due 
ladroni, Disma e Gesta. Al centro delle due del fondale 
c’è  un grande crocifisso sotto il quale è  stata realizza-
ta una composizione tradizionale a mosaico. Per dare 
risalto al tabernacolo è  stato posto al centro della 
creazione degli astri che si trova nella navata destra 
del Duomo di Monreale. Lì c’è  la terra al centro della 
composizione, qui c’è  la presenza reale di Gesù  Cristo, 
centro della storia dell’umanità  e della celebrazione 
della messa. Fra il tabernacolo e il crocifisso sono 
stati collocati gli arcangeli S. Michele e S. Gabriele 
come sono rappresentati nell’abside del Duomo di 
Monreale, mentre partecipano alla liturgia celeste. Il 
tabernacolo è  sopraelevato, si accede con due rampe 
di gradini nascoste dalle sedi dei ministranti. Sulle 
pareti delle nicchie paraboliche verranno dipinte due 
scene. Nella parte superiore sarà  raffigurato il Calva-

sbiterio. El tema de la cañ a de azú car también se eligió  
para decorar las columnas de soporte de la nave, ya 
que Falsomiele se llama así porque en la antigü edad se 
cultivaba aquí mismo, en la orilla sur del río Oreto, 
cañ a de azú car, un edulcorante que había reemplazado 
a la miel.	
Los arcos parabó licos del presbiterio están dedicados 
a la Pasió n del Señ or. En el centro de los dos arcos late-
rales, que se abren a las capillas, se colocarán las imá -
genes de los dos ladrones, Dimas y Gestas. En el centro 
de las dos del ábside, se encuentra un gran crucifijo 
bajo el cual se ha creado una composició n de mosaico 
tradicional. Para enfatizar el taberná culo, este se colo-
có  en el centro de la Creació n de las Estrellas, ubicada 
en la nave derecha de la Catedral de Monreale. Allí hay 
la tierra en el centro de la composició n; aquí hay la 
presencia real de Jesucristo, centro de la historia hu-
mana y de la celebració n de la Misa. Entre el taber-
ná culo y el crucifijo, se han colocado los arcángeles 
San Miguel y San Gabriel, tal como se representan en el 
ábside de la Catedral de Monreale, participando en la 
liturgia celestial. El sagrario es elevado y se accede a é l 
por dos tramos de escaleras ocultados por los asientos 
de los monaguillos. Se pintarán dos escenas en las pa-
redes de los nichos parabó licos. La secció n superior 

Figura 26. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), battistero.	 Figura 27. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), cappella 
dell’Immacolata Concezione.	
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rio, con le persone presenti alla 
morte in croce di Gesù . Nella 
parte inferiore, quasi fosse uno 
spaccato del sottosuolo, verrà  
rappresentata la discesa agli 
Inferi dell’anima di Gesù , per 
portare le anime dei giusti — ci 
piacerebbe che ci fosse anche S. 
Giuseppe, al quale Gaudì era 
molto devoto — nel Paradiso 
reso accessibile dalla Redenzio-
ne.	
A sinistra del presbiterio c’è  già  
la cappella dell’Immacolata 
Concezione. La volta in gesso ha 
una sezione composta da due 
parabole — una verso l’alto, 
l’altra verso il basso — per dare 
la sensazione di trovarsi in una 
grotta. Il lambris è  costituito da 
un mosaico di onice, sormonta-
to da un serpente a trencadis di 
vetro di tonalità  azzurra, con 
stelle mariane. Tutto tende ver-
so un ripiano a trencadis su cui 
è  collocata la statua lignea della 
Vergine. Il fondo è  una lastra di 
azul macaubas incorniciata da 
un trencadis che ricorda l’appa-
rizione di Guadalupe in Messico. 
Anche le lunette sono paraboliche. Contengono tre 
immagini legate all’Immacolata Concezione: l’appari-
zione del 1531 a S. Juan Diego; il cosiddetto “patto di 
sangue” del 1624 dei palermitani per difendere l’ono-
re dell’Immacolata; l’apparizione a S. Bernadette nel 
1858, a Lourdes, quattro anni dopo la proclamazione 
del dogma.	
A destra del presbiterio c’è  il luogo del coro. La volta 
è  dello stesso tipo di quella dell’Immacolata, nelle sei 
lunette saranno dipinti angeli cantori. Anche qui il 
lambris è  composto da lastre di onice a mosaico, 
sormontate da un serpente a trencadis, in questo caso 
composto da frammenti di ceramica.	
Ci sarebbe altro da descrivere dell’interno della chie-
sa, fra elementi già  realizzati e altri da realizzare, ma 
in questa sede ci limitiamo a quanto già  scritto. Qual-
cosa invece si può  aggiungere sulla canonica. Le aule 
hanno porte realizzate con massello di ciliegio e ve-
trate colorate. Vetrate con frammenti a sagoma irre-
golare sono impiegate per sopraluce e divisori. Il pa-
rapetto della scala che conduce alle camere dei sacer-
doti è  composto da barre di ferro tormentate alla for-
gia, coronate da un corrimano di massello sinuoso. Il 
parapetto del balcone (qui il riferimento è  ai balconi 
del Capricho a Comillas) è  realizzato in modo da ac-
cogliere vasi di ceramica modellati per questo luogo, 
dai quali emerge una salamandra.	

representará  el Calvario, con los 
que fueron presentes en la 
muerte de Jesú s en la cruz. La 
secció n inferior, casi como un 
corte transversal del subsuelo, 
representará  el descenso del 
alma de Jesú s a los infiernos 
para llevar las almas de los jus-
tos — quisié ramos poner tam-
bién a San José , a quien Gaudí 
sentía una profunda devoció n — 
al Paraíso que la Redenció n hizo 
posible.	
A la izquierda del presbiterio se 
encuentra la Capilla de la Inma-
culada Concepció n. La bóveda 
de yeso presenta una secció n 
compuesta por dos parábolas — 
una ascendente y otra descen-
dente — que dan la sensació n de 
encontrarse en una cueva. El 
lambris es de mosaico de ó nice, 
rematado por una serpiente de 
trencadís de vidrio azul con 
estrellas marianas. Todo tiende 
hacia una plataforma de trenca-
dís sobre la que se yergue la 
estatua de madera de la Virgen. 
El fondo es una losa de macau-
bas azul enmarcada por un tren-

cadís que recuerda la aparició n de Guadalupe en Méxi-
co. Los lunetos también son parabó licos. Contienen 
tres imágenes vinculadas a la Inmaculada Concepció n: 
la aparició n de 1531 a San Juan Diego; el llamado “pac-
to de sangre” de 1624 por los habitantes de Palermo 
para defender el honor de la Inmaculada Concepció n; 
y la aparició n a Santa Bernardita en 1858, en Lourdes, 
cuatro añ os después de la proclamació n del dogma.	
A la derecha del presbiterio se encuentra el coro. La 
bóveda es del mismo tipo que la de la Inmaculada Con-
cepció n; los seis lunetos estarán pintados con ángeles 
cantores. Aquí también, el lambris está  compuesto por 
losas de ó nice en mosaico, rematadas por una serpien-
te de trencadís, en este caso compuesta por fragmen-
tos de cerámica.	
Habría má s que describir sobre el interior de la iglesia, 
incluyendo elementos ya terminados y otros por com-
pletar, pero aquí nos limitaremos a lo ya escrito. Se 
puede decir algo má s sobre la rectoría. Los salones 
tienen puertas de madera maciza de cerezo y vidrie-
ras. Se utilizan fragmentos de vidrio de formas irregu-
lares para las ventanas de travesañ o y los tabiques. La 
barandilla de la escalera que conduce a las habitacio-
nes de los sacerdotes está  compuesta por barras de 
hierro forjado, coronadas por un sinuoso pasamanos 
de madera maciza. La barandilla del balcó n (aquí la 
referencia es a los balcones del Capricho en Comillas) 

Figura 28. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falso-
miele), cappella del coro.	
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está  diseñ ada para albergar jarrones de cerámica 
elaborados especialmente para este lugar, de los cua-
les emerge una salamandra.	

Entre mímesis de la naturaleza y minimalismo	
Lo que hemos descrito es un experimento en el que el 
símbolo se convierte en forma. Creemos que es esen-
cial que los lugares donde se desarrolla la vida huma-
na sean ricos en símbolos, en lugar de simbolismo. 
Las referencias a realidades, tanto naturales como 
sobrenaturales, enriquecen la existencia cotidiana. El 
tipo de nueva ornamentació n que necesitamos hoy 
debe extraerse de la naturaleza mediante la mímesis. 
La guerra contra la decoració n arquitectó nica (el uso 
exclusivo de superficies blancas o de hormigó n visto, 
grandes paredes de cristal, la eliminació n de todo 
tipo de plá stico ornamental) cobró  impulso tras el 
famoso artículo de Adolf Loos, pero sobre todo tras la 
difusió n de las ideas de Der Blaue Reiter, De Stijl y la 
Bauhaus, influenciadas por la Sociedad Teosó fica de 
Madame Blavatsky. El minimalismo no es una evolu-
ció n del gusto; es una imposició n ideoló gica que ha 
creado un mundo de formas austeras e inhumanas. 
No somos autómatas; tenemos cuerpo y alma. No 
tenemos tiempo para profundizar en este tema aquí. 
Sin embargo, debemos destacar que Gaudí era con-
sciente de ello y sentó  las bases de un prodigioso re-
nacimiento arquitectó nico. El minimalismo se basa en 

Fra mimesi della natura e minimalismo	
Quello che abbiamo descritto è  un esperimento in cui 
il simbolo si fa forma. Riteniamo indispensabile che i 
luoghi in cui si svolge la vita degli esseri umani siano 
ricchi di simboli, più  che di simbolismo. Il rimando alle 
realtà , naturali e soprannaturali, rende migliore l’esi-
stenza quotidiana. Il tipo di nuovo ornamento di cui 
abbiamo bisogno oggi va tratto dalla natura per mime-
si. La guerra alla decorazione architettonica (l’uso 
esclusivo del bianco e delle superfici in calcestruzzo a 
faccia vista, le grandi pareti vetrate, l’eliminazione di 
ogni forma di plastica ornamentale) prende vigore 
dopo il famoso articolo di Adolf Loos, ma soprattutto 
dopo la diffusione delle idee di Der Blaue Reiter, di De 
Stijl, del Bauhaus, perché  influenzati dalla Società  Teo-
sofica di Madame Blavatskij. Il minimalismo non è  
un’evoluzione del gusto, è  un’imposizione ideologica, 
che ha creato un mondo di forme scarnificate e disu-
mane. Noi non siamo automi, abbiamo un corpo ed 
un’anima. Non abbiamo il tempo per approfondire qui 
l’argomento. Dobbiamo tuttavia sottolineare che Gaudì 
ne era consapevole e gettò  le basi per una prodigiosa 
rinascita dell’architettura. Il minimalismo è  basato sul 
principio di immanenza (oltre che sul rifiuto del prin-
cipio di non contraddizione) del pensiero cartesiano e 
sullo spiritualismo teosofico, radicalmente inconcilia-
bile con il mistero dell’Incarnazione della Persona del 

Figura 29. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), scala della canonica.	
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el principio de inmanencia (así como en el rechazo 
del principio de no contradicció n) del pensamiento 
cartesiano y en el espiritualismo teosó fico, radical-
mente irreconciliable con el misterio de la Encarna-
ció n de la Persona del Hijo, así como con la bondad 
ontoló gica de la materia creada.	

La afirmació n fundamental de Descartes pierde claridad a 
medida que se avanza hacia el norte; el silogismo: dudo, 
luego existo, es el má s iló gico que se pueda concebir; el 
ló gico es: dudo, luego soy ignorante. Los filó sofos mediter-
ráneos solo dicen yo porque solo eso indica existencia. 
Esta opacidad alcanza su punto á lgido con Kant (originario 
de Kö nigsberg, ahora en Rusia) y es la misma que la de los 
nihilistas y los bolcheviques [3].	
Nosotros poseemos la imagen; la fantasía, por el contrario, 
proviene del fantasma. La fantasía pertenece a los pueblos 
del Norte; nosotros somos concretos; la imagen pertenece 
al Mediterráneo. Orestes sabe bien adó nde va; Hamlet 
vaga perdido [4].	
Las formas continuas son perfectas. La distinció n entre 
elementos portantes y elementos soportados suele hacer-
se con evidente imprecisió n, ya que ambos se apoyan y 
sustentan simultáneamente. Esta distinció n crea el punto 
imperfecto, que surge de la interrupció n de la continuidad 
al pasar del elemento portante al soportado. En los huecos, 
al pasar de las jambas al arquitrabe, se coloca algú n ador-
no (capitel, imposta, ménsula) diseñ ado para distraer la 
atenció n de ese espacio, que mecánicamente no está  re-
suelto. Una deficiencia conceptual se cubre con un detalle 
visualmente atractivo, solucionando así el problema 
estructural en el ámbito decorativo.	
Las formas poliédricas y las claramente definidas como 
geomé tricas son poco comunes en la naturaleza. Los hu-
manos también crean superficies (puertas, mesas) que se 
curvan con el tiempo [5].	

Las referencias al dragó n son frecuentes en las obras 
de Gaudí, ya sean animales reales o imaginarios. ¿Po-
dría tratarse de una referencia al minimalismo? El 

Figlio, oltre che con la bontà  ontologica della materia 
creata.	

L’affermazione fondamentale di Cartesio perde chiarezza 
spostandosi verso nord; il sillogismo: io dubito quindi sono, 
è  il più  illogico che si possa concepire; quello logico è : io 
dubito quindi ignoro. I filosofi mediterranei dicono solo io 
perché  da solo indica l’esistenza. Tale ottenebramento 
raggiunge il culmine con Kant (che era di Kö nigsberg, ora 
in Russia) ed è  lo stesso dei nichilisti e dei bolscevichi [3].	
Noi possediamo l’immagine; la fantasia, invece, deriva dal 
fantasma. La fantasia è  dei popoli del nord; noi siamo con-
creti; l’immagine appartiene al Mediterraneo. Oreste sa 
bene dove va; Amleto divaga sperduto [4].	
Le forme continue sono quelle perfette. Solitamente si 
distingue tra elementi portanti ed elementi portati con 
palese inesattezza, dato che sia gli uni che gli altri sono 
contemporaneamente portati e portanti. Tale distinzione 
crea il punto imperfetto, che nasce dalla soluzione di con-
tinuità , quando si passa dall’elemento portante a quello 
portato. Nelle aperture, passando dai montanti all’archi-
trave, si colloca un qualche ornamento (capitello, imposta, 
mensola), atto a distrarre l’attenzione da quello spazio, 
irrisolto dal punto di vista meccanico. Si copre una carenza 
concettuale con un particolare gradevole alla vista, si ri-
solve in tal modo il problema di carattere strutturale in 
campo decorativo.	
Le forme poliedriche e quelle inequivocabilmente dette 
geometriche sono poco presenti in natura. Anche l’uomo 
crea dei piani (porte, tavole) che con il tempo diventano 
curvi [5].	

Nelle opere di Gaudí si trova abitualmente un riferi-
mento al drago, con animali reali o fantastici. Possiamo 

Figura 30. Chiesa del Santo Curato d’Ars (Falsomiele), in alto: vaso 
con salamandra, a sinistra: parapetto del balcone della canonica.	



tema del dragó n fue recurrente en el joven Gaudí, con 
especial referencia al santo má rtir Jorge. Desde sus 
primeros trabajos como colaborador de Josep Fontse-
ré  i Mestres, en la cascada del Parque de la Ciutadella, 
lo incorporaba a menudo como elemento definitorio. 
Gaudí finalmente logró  cristianizar este motivo de 
origen pagano, que así, en la Sagrada Familia, alcanza 
su expresió n simbó lica má s refinada en el dragó n-
diablo que coloca una bomba en la mano de un obre-
ro anarquista, un grupo escultó rico que forma parte 
de la Capilla del Rosario.	
Segú n la Legenda Aurea, en una ciudad llamada Sile-
ne, en Libia, había un gran estanque, tan grande que 
podía ocultar a un dragó n. Al acercarse a la ciudad, 
mataba a todo aquel que se encontraba a su paso con 
su aliento. Para apaciguarlo, los habitantes le ofrecían 
dos ovejas al día, pero cuando estas empezaron a 
escasear, se vieron obligados a ofrecerle una oveja y 
un joven elegido al azar. Un día, la joven hija del rey, la 
princesa Silene, fue elegida. El rey, aterrorizado, ofre-
ció  su fortuna y la mitad de su reino, pero el pueblo se 
rebeló , tras ver morir a tantos de sus hijos. Tras ocho 
días intentándolo, el rey finalmente cedió , y la joven 
se dirigió  al estanque para ser ofrecida al dragó n. En 
ese momento, el joven caballero Jorge pasó  por allí y, 
al enterarse del inminente sacrificio, tranquilizó  a la 
princesa, prometiéndole su intervenció n para evitar 
su brutal muerte. Entonces le dijo a la princesa Silene 
que no tuviera miedo y que envolviera su cinturó n 

leggervi un riferimento al minimalismo? Il tema del 
drago è  insistito nel giovane Gaudí, con specifico rife-
rimento al santo martire Giorgio. Sin dai primi lavori 
come collaboratore di Josep Fontseré  i Mestres, nella 
cascata del Parco della Cittadella, lo inserirà  sovente 
come elemento qualificante. Gaudí riesce infine a cri-
stianizzare questo motivo di origine pagana che così, 
nella Sagrada Familia, raggiunge la sua più  raffinata 
espressione simbolica nel dragone-demonio che depo-
sita una bomba nella mano di un operaio anarchico, 
gruppo scultoreo facente parte della cappella del Ro-
sario.	
Secondo la Legenda Aurea, in una città  chiamata Silene, 
in Libia, c’era un grande stagno, tale da poter nascon-
dere un drago, che, avvicinandosi alla città , uccideva 
con il fiato tutte le persone che incontrava. Gli abitanti 
gli offrivano per placarlo due pecore al giorno, ma 
quando queste cominciarono a scarseggiare furono 
costretti a offrirgli una pecora e un giovane tirato a 
sorte. Un giorno fu estratta la giovane figlia del re, la 
principessa Silene. Il re, terrorizzato, offrì il suo patri-
monio e la metà  del regno, ma la popolazione si ribellò , 
avendo visto morire tanti suoi figli. Dopo otto giorni di 
tentativi, il re alla fine dovette cedere e la giovane si 
avviò  verso lo stagno per essere offerta al drago. In 
quel momento passò  di lì il giovane cavaliere Giorgio, il 
quale, saputo dell’imminente sacrificio, tranquillizzò  la 
principessa, promettendole il suo intervento per evi-
tarle la brutale morte. Poi disse alla principessa Silene 
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Figura 31. In alto: cancello e muro di recinzione di Casa Vicens. A 
destra: alberi-colonna dell’interno della Sagrada Familia.	
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di non aver timore e di avvolgere la sua cintura al 
collo del drago; il quale prese a seguirla docilmente 
verso la città . Gli abitanti erano atterriti nel vedere il 
drago avvicinarsi, ma Giorgio li tranquillizzò  dicendo 
loro di non aver timore poiché  «Iddio mi ha mandato 
a voi per liberarvi dal drago: se abbraccerete la fede 
in Cristo, riceverete il battesimo e io ucciderò  il mo-
stro». Allora il re e la popolazione si convertirono e il 
cavaliere uccise il drago e lo fece portare fuori dalla 
città  trascinato da quattro paia di buoi [6].	
Secondo la tradizione spagnola S. Giorgio sarebbe 
stato medico. Il santo è  il patrono della Catalogna e 
dell’Aragona. In quelle terre esiste un rapporto litur-
gico fra il santo e la remissione dei peccati. Nel giorno 
dedicato al santo cavaliere (23 aprile) viene espres-
samente invocata la sua intercessione per il perdono 
dei peccati ed è  abituale celebrare le Prime Comunio-
ni [7]. Non è  irragionevole cercare analogie tra lo 
sforzo di Gaudí per esorcizzare i mostri generati nella 
modernità  dal sonno della ragione e la realizzazione 
in molte sue opere di un drago addomesticato.	
Evagrio Pontico, monaco del IV secolo d. C., sosteneva 
che «A una teoria si può  rispondere con un’altra teo-
ria. Ma chi mai potrà  confutare una vita?». Antoni 
Gaudí è  stato dichiarato Venerabile il 14 aprile 2025, 
forse presto sarà  riconosciuto prima Beato e poi San-
to dalla Chiesa Cattolica. Ma questo va oltre il fatto 
che possa essere additato a modello esemplare di 
eroismo nell’amare Dio con i fatti. Ci sono santi le cui 
opere o i cui scritti sono relativamente importanti. 
Lui invece non è  casualmente un architetto che ha 
raggiunto la santità . Lui è  un architetto che ha cercato 
la santità  proprio nel suo lavoro di architetto. Ha vis-
suto quella che possiamo definire unità  di vita. Per 
questa ragione non soltanto potrà  essere a pieno tito-
lo il patrono degli architetti, al posto di S. Tommaso 

alrededor del cuello del dragó n, que comenzó  a seguir-
la obedientemente hacia la ciudad. Los habitantes se 
aterrorizaron al ver al dragó n acercarse, pero Jorge los 
tranquilizó , diciéndoles que no tuvieran miedo, pues 
«Dios me envió  a ustedes para liberarlos del dragó n. Si 
abrazan la fe en Cristo, recibirán el bautismo y yo ma-
taré  al monstruo». Entonces el rey y el pueblo se con-
virtieron, y el caballero mató  al dragó n y lo sacó  de la 
ciudad, arrastrado por cuatro yuntas de bueyes [6].	
Segú n la tradició n españ ola, San Jorge era médico. Es 
el patró n de Cataluñ a y Aragó n. En estas tierras, existe 
una conexió n litú rgica entre el santo y el perdó n de los 
pecados. El día dedicado al santo caballero (23 de 
abril), se invoca expresamente su intercesió n por el 
perdó n de los pecados, y es comú n celebrar las Prime-
ras Comuniones [7]. No es descabellado buscar analo-
gías entre el esfuerzo de Gaudí por exorcizar a los 
monstruos generados en la modernidad por el sueñ o 
de la razó n y la representació n de un dragó n domesti-
cado en muchas de sus obras.	
Evagrio Pó ntico, monje del siglo IV, argumentó  que 
«Una teoría puede ser refutada por otra teoría. Pero 
¿quién puede refutar una vida?». Antoni Gaudí fue de-
clarado Venerable el 14 de abril de 2025; quizá  pronto 
sea reconocido primero como Beato y luego como San-
to por la Iglesia Cató lica. Pero esto va má s allá  de que 
pueda ser considerado un modelo ejemplar de he-
roísmo al amar a Dios con obras. Hay santos cuyas 
obras o escritos son relativamente importantes. En 
cambio, é l no es un arquitecto que alcanzó  la santidad 
por casualidad. Es un arquitecto que buscó  la santidad 
precisamente en su trabajo como arquitecto. Vivió  lo 
que podríamos llamar unidad de vida. Por esta razó n, 
no solo puede ser legítimamente el santo patró n de los 
arquitectos, reemplazando a Santo Tomás Apó stol, 
quien lo es por una leyenda. Y hay má s. Antoni Gaudí 

Figura 32. A sinistra: il drago dà  una bomba all’anarchico, il quale 
chiede l’aiuto della Madonna (interno della Sagrada Familia). In alto: 
il drago della Finca Gü ell. 



fue profé tico, se adelantó  500 añ os a su tiempo. Alla-
nó  el camino para un renacimiento radical de la ar-
quitectura.
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Apostolo, che lo è  a motivo di una leggenda. C’è  di più . 
Antoni Gaudí è  stato profetico, avanti di 500 anni ri-
spetto alla sua epoca. Egli ha tracciato il cammino per 
una radicale rinascita dell’architettura. 

Figura 33. La tomba di Antoni Gaudí nella cripta della Sagrada Familia.	

Figura 34. Chiesa del S. Curato d’Ars (Falsomiele), pilastrino metal-
lico del battistero.	
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